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PERSONAGGI. 

♦ 

MENECRATE padre di 

CIDIPFE . 

' * * j 

ZENOTIMO . 

ERMOGENE zio di -•% •* - 
' CLIMENE . 

M15IA padre di * 

EUDIMACO . 
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Un UFFICIALE . 

•. J A ’> -, . 

La Scena è in Marsiglia nella casa di Ze* 
notitno sino alla fine del quarto Atto • 
L’ Atto quinto pi rappresenta una sala 
di udienza del Pubblico , ove soglion se- 
dere i Presidenti del Criminale , ovvetp 
il lor Delegato < ; 
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ATTO L 


SCENA 1. 

Zeno fi ino , e Men cerate . 

N el P aitarsi del Sipari# vedesi Menecrate su -dftm 
scff'à nella Sala di Zenotimo . Kgli A in atto di 
persona , che pensa . Zenotimo entra , e con trasporto 
, di amico va td abbracciarlo . AUnccrate si alia. 

Zen. H Dio! qual ti riveggio! ove ti trasse, 
\ Meneeratc infelice , empio destino*? 

10 |o seppi tra via . Pera quel tristo t 
Giorno fatai che da -Marsiglia io trassi 
Involontario il piè , Quanto mi dolse 

11 doverti lasciar ! presago il onore 

Fw di ciò che ti avvenne . Ah dimmi , tr veto 
Quanto la faina scellerata intorno 
Sparge di te ? Sorr giunto appena r e inteso 
Che ru qui mi attendevi impaziente, 

"Mi affrettai per vederti , e «hai tuo labbro*. 
Qual si fosse, ascoltar , la tua sventura . 

Ken. Zenotimo , ah pur troppo e ver che io sonò 
Reso scopo all’invidia, e che gli effetti 
Sanguinosi ne soffro. Io ch T era un tempo 
Caro alla Patria, ed al Senato, a cui 
Fu norma sempre il mio fedcl consiglio. 

Ora divenni il suo rossor ; scacciato 
Son dal numero loro, ed a momenti 
Sarò povero sì , che la mia vita , 

E quella della figlia, unica speme 
Di mia cadente età , sarò costretto 
A mendicar dalla pietade altrui . 

Zen. Delle vostre virtù , Numi , gelosi 
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Sarete si , che gasfigar vi alletti 
Chi tenta assomigliarvi ! E qual delitto 
La più nera calunnia osò di apporti ? 

Men. Appena il crederai. Fu sol pietade . 

Ztv. Dunque colpa sarà nudrire in petto 
Sensi di umanità ? . 

Men. Pur troppo , amico . /. 

Odimi , e inorridisci . (siedono) Un Cittadino 
A me s’ impone esaminar , sospetto 
E4 commesso omicidio . Il trovo reo 
Alle prime ricerche ; e la sentenza , 

Che tu sai ben , eh’ esser dovea di morte. 
Stava per pronunciar : Quando dinanzi 
Mi veggo il padre suo ; traendo a forza. 

L* addolorata moglie ; umile piedi 
Singhiozzando si prostra ; indi i capelli 
Scarsi , e biondi scoprendo fra sospiri 
Versa l’anima sua con questi accenti: 
Menecrate pietoso, ah vi sovvenga 
Che siete uomo , e che lo foste prima 
Di esser giudice suo; Eccovi un vecchio* 

A cui sol questo dì riman di 'vita • 

Nell’ unico suo figlio egli sperava 
Riviver anco ; e questo figlio stesso 
Or gli vien tolto, ed in qual modo ! Oh DioI 
Fora il gastigo suo di orribil onta 
All’ intera famiglia; e me pur anche 
Seguaria dopo morte. Ah siete padre, 
Menecrate ! Io noi niego , il figlio e reo ; 
Non lo scuso, e il potrei, poiché alla colpa 
Mille ingiurie l* indusser contro ad esso 
Vomitate da lui , che or più non vive, 

Un primo moto di vendetta il trasse 
Ad aprirgli nel petto aspra ferita. 

Ma che3 la morte sua potrà l’estinto 
Ravvivar forse ? Le' pietose luci 
Volgete ad una madre , a cui l’accesso 
Del duol trattiene i dolorosi accenti , 

h'ì 
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E il tetro orror che *1* anima 1* ingombra 
Le impallidisce il volto. Al figlio unite, 
Anima generosa T anche la madre 
E il genitore ancora. Vostra tigna 
Vi ritorni al pensier , che mai fareste , 

Se fosse a eguwl periglio ? a condannare 
Delle leggi il rigor for<e sarebbe 
Sufficiente per voi ; Signor pietade y 
Priega 1’ umanità , questa è prostesa 
Al vostro piè, grida, si lagna ; ah questo 
Sarà ir sospiro estremo , che pel figlio 
Mi vedete versar .. 


Zen. Farmi vederlo ... . 

E il cuor mi sento intenerir; dal suolo 
Il vorrei sollevar, stringerlo al seno, 
Rendergli il figlio suo .- 
Me» r Spirava in fatti 

Se era più tardo a consolarlo ; jn petto 
Sento le voci , onde natura spesso 
AH r anima favella; altro io non sono 
Che un uomo affin',. che un genitor commossi 
AT più tetro 1 spettacolo'. Io mi arrendo 
Ed a quel nobil movimento io. cedo y 
Di cui sea và l’umanità superba.- 
Alla pietà sacrifico il dovere . . 

Il dichiaro innocente. I miei nemici, 

( E que’sono i peggior ,, che dall invidia- 
si lasciano guidar ) ad un germano 
Dell r ucciso si uniscono; e al Senato 
Si guida- il reo, che al suo supplicio alfine: 
Senza pietà fu spinto . Ad iscolpajrroi 
Chiamato venni , ma fu van lo sforzo , 

Che io tentai, per difendermi. Spogliato ~ 
Fui di mia dignità ; sarò fra poco . ; 

Spoglio de’ beni ancora. Ah del mio stato- 
Vedo rovror da lungi ! Oh dolce amico - 
Agli occhi tuoi sarò colpevol anco, !, 

Come il sono agli altrui? 


S ATTO * 

Zen» Nò, che noi sei , prende Mene crate per mano, 

* * * se la stringe ai seno , si alzano » 

Rispettabile amico , e se rimorso 

Aver debbe qualch- un , quello se Pabbia, 

Che condannarti osò. Te di un delitto 
Macchiar si tenta! e si è potuto solo 
Concepirne l’idea! No, che creduto 
Neppur 1’ avrà l’ accusator malvaggio , 

Nè ’l crederà nessun . Perche non puote > 
Siccome agli occhi miei , scintillar chiara 
Su le luci dì ognun quella pietade , 

* Che in te fu debolezza, e non delitto^ • 

Fa cuor : vindice il citi sarà ben presto 
Di tt » virtù , 

Men. Decisa e la mia sorte. 

Jo conosco il rimedio, onde sottrarmi 
A mali miei . Mi han trattenuto in vita 
Due soli oggetti . Io voili ancor vederti , 
Stringerti al sen : La sventurata figlia v 
Ad Eudimaco unir r figlia amorosa , 

Che negli affanni miei compagna al fianco 
Fede] mi* siegue , e del mio ben gelosa 
Con timid’ occhio ogni mio mot© osserva • 

Ella è qui meco, ed io mi opposi invano K 
Per farla rimaner. Tu sai , che Misia,' 

Il padre suo , la mia Cidippe chiese 
Per lo figlio in consorte . Ora , compiuta 
Questo sacro dover , io vò a! Senato 
Presentarmi di nuovo, e lui dinanzi 
Con subito velen .... 

Zeu. Che dici mai ! . . 

Dunque *1 poco esser vorrai geloso 
Di tua vera esistenza , e dell’ illustre 
Memoria tua , che di un delitto indegno 
K di un saggio , c di un uomo turpemente 
Oserai di macchiar ! Lascia alla colpa 
L T n rimedio sì vile. Ecco tua figlia . vedendeU 
Vivi per lei , se ella per te respira . 

«.v*I -, t- Con- ; 
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Consolatevi a gara. Avrete intanto 
Nel mio tetto un asilo . O figlia degna ' . 
Di un tanto Genitor ; vieni , conforta 
Un padre sconsolato . 

SCENA II. * ' 

QJipft, t detti» 

Men. A H figlia, figlia 

mai ti veggio!*; qual per tesi appresta 
Poco lieto Imeneo ! 

CitL Deh non si parli 
Di sponsali per or » Come potrei * 

In tale stato abbandonarti ? Il cuore 
Mi sentirei spezzar . 

Men. Piglia non sai 

Quanto giovi affrettarlo ; ogni dimora 
Potrebbe esser fatai • 

Zen. Dunque sicuro - ’ 

Siete, che Misia ... 

Men. Sì . La mia sventura 

Non l’avrà intiepidito . Non ignora, 

Che debolezza è il mio delitto ; ei stesse’ 

Si avria lasciato intenerir , se stato 
Posse nel caso^ mio ; si gli è convinto^ 

Che intatto è l’onor min. 

Cid. Tutti non hanno 
• Di Menecrate il cuor. 

Men. Potrebbe ogni altro. 

Mancar di fé ; Misia non mai • 

Ze». A temersi 

Forse eglie al' par di ogni altro : Utrternpo , è vero* 
Amico egli ti fu , ma scemò al pari 
Che crebbe Tonor tuo , quel puro affetto. 
Che avea per te{ forse sotti! veleno 
Gli avrà posto nel petto invidia cieca, 

Vile timor . Ne a ricercar le nozze 
Di tua figlia or 1* indusse altro-, che fasto» 

F)i stringer teco un più tenace nodo > 

Per otfcnere il tuo favor . Respinga 
ir ' ' A $ Ifefc 
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Dalla sorte , qual sei , l’ invidia stessa 
L’ armerà contro te . Fiaccia agli Dei, 

Cffe sia fallace il mio sospetto , 

Wev. Oh Dio ! 

Se egli mai si avverasse , ah , che sarebbe 
Allor di me , dell* infelice figlia !. 

Che più mi rimarrebbe J ‘ 

Zt». L l innocenza. 

Qualor tu avessi l* universo intero 
Armata contro te ; se cosi vile 
Io fossi ancor , che abbandonarti in braccia 
Volessi a mali tuoi ,‘ti resta un cuore 
Noto a se stesso , e ti rimane, aasai . 

Resta a Cidippe 1* onorato, vanto 

Di esser tna faglia » il suo. candor , la bella. 

Anima invitta, che divider teco. 

Saprà gli affanni tuoi . , * 

Citi. Mi resta il Cielo . 

Egli mi vede il cupr % sa qua} tormenti 
Me Io squarciano a brani, e quale in esso. 
Vittima si consacri at Genitore . 

Padre, non disperar , pietosi L Numi . 

Non ti vorrao del tutto oppresso.. Intanto. 
De^mali tuoi l^intojerabiì peso 
Porterò, teco , e per j\on. farlo invano, . 
De^miei ini scorderò-. 

Me».. Questo e il maggiore - 

Dermici to/meoti , in. rimirarti, o. figlia, 
Soffrir per mia cagion. .. Ma nò di Misi* 
-Non credo- il cuor si barbaro. Men vado 
Tosto in traccia di Lui-. Vieni ad aitarmi 
S* è duopo amico e tu riman frattanto 
Con., quella speme , ch^e il. leggier sostegno. 
Che 4» sogliono i Numi agl’infeUc ì .. ptrtom, 
,-S Q E: N: A III.. 

/ ! CiJipfke , e poi Eudimfic*. 

QU. TOn senta- il Ciel, che la mja man rifiutai 
Vu U £glio , e il genitor , giacché . concesso. 

A. 

. » * 
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A me non è di ricusarla. Ah troppo 

Sacro dovere al Genitor mi stringe ; 

E troppo ei crede necessario un nodo 
Che il rio tenor del mio crudel destino 
Deggia in parte scemar . S’ egli sapesse 
Che Zenotimo adoro , e che le leggi 
Di un’ austera virtù serbando in petto , 

Tento un fuoco- celar , che iìa ben presto- 
Il carnefice mio, forse pietade 
Avria del mio dolor . Scendete pure- 
Affannose mie lagrime dagli occhi . 

Che io non deggio arrossir . Tremo-, pavento 
Di ragionar con il mio cuore istexso 
Di un amor, che potrebbe a mio dispetto 
Portarmi ad un colpevole desio 
Zenotimo a Climene in questo giorno 
Esser sposo ‘dovrà, suo* Zio lo approva. 

Egli 1’ adora , ed egual fuoco in seno 
Ha Climene per lui ; Dunque son vani . . 

Ah Cidippe. Cidippe- , affretta ornai 
L’ ultimo de’ tuoi giorni.. .E il padre? Oh Dio! 
Egli non ha ne’ mali suoi sostegno',. 

Che Zenotimo e me. Quanto mi costi; 
•Amicizia fatai. ! Ma giunge Eudimaco . 

Ponga legge- agli accenti il dover mio .. 

End. Cidippe r io> son tuo Sposo r a te più caro 
Forse mai più giunse un. tal nome, e forse 
Il pronunciarla a- me noi fu ; potrebbe 
Il desti n : che ti opprime un- dubbio' in petto 
Averti posta del mio amor non degno ,, 

Ne della mia- virtù.. La tua fortuna 
Non amai in te , ma- la> bell’ alma,, e* questa 
Sempre- amerò- tra le sventure- ancora. 

Dunque se l’hai , scaccia ogni dùbbio , e il giorfto 
Affretta pur r che di mia fe costante 
Io- dar ti possa il più suave pegno . 

Cid. Signor Tu il sai-, che a giovane non’ lice 
Amante di onestà , parlar di nozze 
. - A 6 Per 
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Per affrettarle . Di ubbidienza un atto *, 
Dovuto al genìtor mi fe tua sposa , 

£ un cenno suo mi farà a te consorte. 

Ma sappi pur che un dubbio sol non giunse 
A turbarmi la pace , onde dovessi 
Paventar di tua fe ; non che io mi varaci 
Di posseder quelle virtù, che tanto 
Dici in. me di ammirar ; ma perche certa 
Io son del tuo bel cuor , Già il Padre mjo 
Di Mista è in traccia a questo fin ; se il vuoi 
Qui ti arresta un? momento ; il suo ritorno 
f - l^on può molto tardar . Concedi intanto. 

Che qui spio, ti lasci ; a me disdice 
Più a Inngne sola t’àjfresiarnji . fratto dipartire* 
Sud. Ascolta 5 - 

£ non far pompa dei tuo sposo in faccia 
Di un’ austera virtù ^ Sempre è sospetta 
Qualora eccede < - 

Cjd. £ pur se tal non fosse 
Di te sarei tnen> degna. . . £ se io potessi..* 
farcia, lascia, Signor* che-io vada altrove, farti: 

C, £. N A IV» 

Budini* *«., t poi Mòia . 

Su. jf 'iOme '. parte piangendo ? I tronchi accenti 
V_ xChe voglioq di**chedir vorrà qjtel pianto^ 
Afiu Di Zeno* imo io. -cerco-, e te «trovo: 

::fe ; quésto, luogo ? 

Sud. A consolar io. venni- 
Da Sposa mia, quella che tu sciegliesti. . * 
Hit. EUa npn è più, tua,.. 

Sud. Come? Chi ’l vieta? 

Jfiit. Io, che vietare il- posso e ua figlio dee 
Ciecamente ubbidì*.. K0tàl^ 

Ma debbo un Padre - - • 

Pria di- dar. la sua. fe , pria; che- defc figlio» 
Ciecamente dispoc 
Jtfis. Sì,, temerario 

Giammai npn, fosti ,, e noi sarai fora* anco, * 
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Che per fa prima volta . Ksserti note 
Debbon le nostre leggi . In questi luoghi 
Difficilmente si distingue un figlio 
Dalla schiavo il più vii . Parti , ed attendi 
Nelle tue stanze un cenno mio . 

&:d. Funesta Tra se «v ?*s- • 

Legge crudet ! che se fe schiavo un* figlio , 

Fè che tiran fosse sovente un Padre . parte vmiìt 
SCENA V. 

Misia , f>oi Zeno timo . 

Jtfc. -f Ertecrate se’ giunto, ove un geloso 
ivi Dispetto ti attendea ;fa.pompa adesso 
Di una folte 1 virtù, che ombra recava • • 

A tuoi compagni . La tua fama , il tuo 
Intemerato onor , la cieca sorte , 

Che sembrava seguirti , in sen mi pose 
M gelosa velen- ; cercai punirti 
Del secreto supplici©, onde avea Palma 
Per te sempre in tempesta ; attento ai vare» 

Cauto ti attesi , e vi giungesti alfine * 

Uopo è però gelosamente in petto- 
Gli affetti custodir. Qualche pretesto 
Di- appaiente onestà tronchi la fede 
Del promesso Imeneo ? Se ciò non giova » 

Ad arte spargerò- che Ponestade 
Di Cidippe e sospetta . In pria si parli 
Con Zenotimo stesso , egli sia il primo 
Che agli artifici miei sia meta, e segno-* 

S© mi riesce, ho già compiuta l’opra» 

Zen. Misia dov’ e tuo; figlio- i 
Mts. E che vorresti 
Dal- figlio mio-?. 

Zen. Che in questo punto istesso 

Fosse- Sposo a Cidippe;. io venni in tracaia 

Di te- cól padre suo , seppi da tuoi 

Cije eri presso di me: Lascia, io gfi dissi,.. 

Che.- ti : prevenga-, e la. novella, incontro 
Verrò lieto a : recarti. 1 
4f is. E non rifletti 
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Che Menecrate e reo ? 

Zen. Penso, che un tempo 

Amico egli ti fu ; che in lui sventura 
La pietà fu , non già delitto . Oh Dio ! 

L’ umanità parlò in quel punto ; udiila . 

Elta ci vien dal Ciel , le leggi sono 
Opera nostra , e in esse vi han le traccie 
Della nostra fralezza , e ben sovente 
Della barbarie ancor . Misia , sì ascolti 
11 nostro cuor . Egli esser debbe il primo 
Giudice di Menecrate . Il Senato 
Nel condannarlo , al suo dover si crede 
Di aver forse servito; e sembri infatti 
Delle Leggi il poter , che intemerate 
Gli avi nostri ci diero, e dal lung’ uso 
Consacrate poi fur ; sembra pur troppo , 

Che il soverchio rigor ne approviti anche . 
Ora non già la Legge , il ver ragiona 
Nel suo puro splendor ; la toga e duopo 
Spogliar , e rammentarsi che nel seno 
Palpita un cuore uman . Si , lo ripiglio , 

Un sentimento di pietà veloce 
Verso di un padre, che spirava , il trasse 
A un trasporto invincibile con cui 
Incatena, e punisce a un tempo stesso 
Delle Leggi il rigor sempre natura . 

Xis * Non è solo il Senato ; incontro a lui 
Va la pubblica voce , e non concede 
L* onore . . . 

Zen. Il vero onor rendere omaggio 
Debbe alla verità , e a te non lice 
Vincerla , e soffocarla , essa al disopra 
Sta della fama stessa; In van la voce 
Essa userebbe, onde silenzio imporle. 

Che I Dell* onor farti uno scudo ardisci ? 

Ma io chiedo a te ; se l’universo intero 
Colpevole il credesse , e se egli infatti 
Non fosse tale, il crederesti allora 
-, v S'._ Tu 
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Tu stesso reo? Se dell’onov tu avefisi 
Più giusta idea ; non ti sari a concesso 
Crescer doglia al dolor, pena all’ affanno» 

E un oppresso insultar . 

Mis. Io non 1’ offendo , 

Se uso di mia ragion . 

Zen. Ah sventurata 

Fralezza umana! Oh contagion funesta. 

Che ogni virtùcorrompe! Ah, vieni amico.vj7»iWr» 
Io lo previdi ben ; Misia si ostina 
A mancarti di fe . Si obblii fa terra 
Si sdegni ogni mortai , siamo a noi stessi 
Sufficienti in appresso , e sia il mia seno 
A tutti i mali tuoi dolce conforto. 

S C E N VI. 

Menectaìe , e detti . 

Men. Sbassa il cago; e si immerge in profondi 
jf\_ dolore ^ 

Mis. ( Ecco il momento di partir } tra se Perdona. 
Forse in error sono io , ma il mio dovere 
Partni il richegga.(Or non e tempo , altrove 
Saprò trovarlo . ) tra se , e parte 
Ze» i Disumano ! un giorno ' V # V 

Forse tu. stesso- cercherai pietade r 
Ch v F giusto il Ciel , ne Uscieri impunita 
Tanta, inumanità . Odio non. vi ha maggiore 
Di quel che ivi principia, ove ha il. suo fate 
La più. dolce amistà*. Vieni,;, al Senato 
Vò- di nuovo parlar , forse potranno 
Giovarti ancor 4e mie parole- 
Mrn .. Oh Dio-! 1 

Guidami, dove vuoi .. Fiero- contrasto» - 
Fa dentro» il- cor colla virtù l’affanno : * 

^*twt. vincerà ,, ma. sarò vinta io stesso *. - 


1 fine, itti? Atte Prime •- 
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ATTO h. 

SCENA I. 

Ertmgene. e Zeuotìmo, 

Erm' I A’ dunque ver ? . . ^ • , 

Zen. 1* j Menecrate è perduto , 

. Signor , pur troppo ; e sparse furo in vano' 

• Parole , e prieghi . Che non dissi mai , 

Quali vie non tentai , per gire al cuore 
Degli austeri suoi giudici? Il decreto, 

Che quanto egli possiede al fisco danna, 

Si ordinò pubblicar. Del suo processo 
Cleonte si creò vindice a un tempo , 

E revisor rigido troppo ; in esso 
Se nuova colpa per destino avverso 
Ritrova mai , pria che tramonti il Sole 
Del giorno che verrà , taccia d’ infame 
Debbe aver l’infelice ! Oh Dei noi fate ! 

Pietà di Lui . 

Erm. Menecrate che disse? 

Zen. Ki lo previde; ricusò di esporsi 
Meco al Senato, e ritornò: Fra via 
Chi ’1 trattenne trovò. La ria novella 
i Avrò cuor di recargli I 
Enti. E di Cidippe 
Sarà ver ciò che si ode ? 

Zen. E che può dirsi 
Di quell’anima bella assai maggiore 
Delle sventure sue ? 

Erm. Non sò , ma intorno 

Un sordo mormorio vassi spargendo 
Contro la sua virtù . Vi ha chi sostiene , 

Ch 1 ella cesse all* amor . Che di pudica 
Ostenta il nome in van . 

Ze”> Signor , ti accheta : 

E ti sovvenga, che dell* infelice 
\ -- L’ami. 
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L’ amico io son , che 1 ’ era pria che sposo 
Io fossi a tua nipote , e che non soffro 
Che all’ onestà di lei macchia si apporti . 

Ma a si fatte menzogne io so che fede 
Non presta già il tuo cor . 

Erm Questo trasporto . • . 

Mi ti rende più caro. F/ l’infelice 
Degno del nostro amor ; l’ empia calunnia 
Detestai nell’ udirla, e la nipote 
Ch’ esser tua sposa oggi dovrà , guidai 
Meco pur ora ; onde compagna avesse 
Con cui sfogar l’aspro suo duol Cidippe. 
Rimanti , io vado ; l’ infelice amico 
Tu pur consola, ma non ti esca mai 
Cauto dal labbro , che appannar si tenti 
L’intatto or.or dell’ innocente figlia, farle, 
SCENA II. 

Zenotimo , e fot Menccratc • 

Zer, T T Eggo 1’ impuro fonte, onde deriva 

V Fama si rea.Misia crudel , ti intendo* 
Che fia di voi se la novella infame 
Genttor sventurato , afflitta figlia , 

Aveste ad ascoltar! 

Men. entra tremante , sì abbandona su dì un solfa , 
Amico io muojo . ( e dice. 

Zen. tra se ( La folgore scoppiò. ) Mio caro padre , 
Amico mio che fu ? v* 

Men Io non sapea 

Tutto l’orrror del mio destini 
Zen. Oh Dio ! 

Che vuoi tu dir perciò? (Lo so pur troppo. ) tra se 
Men. Ah perchè dubbirai , quando la vita 
Proposi abbandonar ? Mio caro amico , 

Unico mio benefattor . Deh vieni , 

Ferisci questo cuor , che più non regge 
Sotto il peso de’ guai , che a mille a mille > 
Si radunano adesso ; c 1* alma mia 
Impaziente di lasciar per sempre 


iS atto 

Quest’ ima valle di delitti piena • 

Zen. Perchè questi trasporti ?.. 

Meri. Ah si* ; mia figlia 

E’ il mio rossor , ella obbliò se stessa . 
Z*;;.Tua figlia io ben conosco; e il sangue, ond’esce. 
Smentito non avrà. Pria che a un sospetto 
Si nero prestar fè , dovea temersi 
Di chi lo sparse ; Il perfido potrebbe , 

Anzi vorrà , mentir . Misia l’indegno 
Calunniator sarà ; ma sparse al vento 
Le sue menzogne andranno. 

Men. Ah che pur troppo 

Creduto egli sarà . Questo è il fatale 
Colpo «mortai già preparato avanti 
Dall’invidia più nera; e sotto questo 
Jo cederò pur troppo . Io vò la figlia 
Vò Cidippe veder. Vieni, un tal nome vie» Cidippe . 
Meriti ancor ? con serietà . 

SCENA III. 

Cidippe , e detti . 

JHen, tl Endi un dovuto omaggio più mite . 

Alla sola virtù , che a delinquenti 
Può rimaner, la verità mi svela. 

Ti avrebbe amor sedotta? grave . Avresti mah. 
Eudimaco ... Ah mi perdo , il fiato estremo 
Parmi di respirar . 

Cid. Padre . . . Che sento ! 

10 non 1’ ho amato mai; Figlia ubbidiente 

11 voler vostro io rispettava in lui 
Questo mio cuore ... Ah la mia destra solo 
Stata torà d’Eudimaco. dà un occhiata tenera a Zen., 

Ken. Non hai ( che non se ne avvede , 

A farti alcun rimprovero ? Deh parla 
Ad un amico in faccia , a cui son noti 
Tutti gli affanni miei . 

Cid. con ttoMe sicurezza . Padre , mi ascolta • ~ 

Io son degna di te ; cortese amico verso Zeftotimo, 
Di due infelici , generoso amico , 

La 
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La cui stima mi è cara , ah sappi che io 
Sono innocente . Non offesi mai 
La mia virtù . La sola idea di colpa , 
Contraria a quel dover di cui le leggi 
Conserverò sino al respiro estremo , 

Mi avrebbe fatto inorridir . Il cielo 
Che il cor mi vede , in testimonio io chiamo 
Del sincero mio dir ; quel Cielo stesso 
Onde imploro i4 favor contro si nera 
Orribile menzogna . A questo colpo 
Numi mi riserbaste 1 Oh Dio! se stata 
Foss' io capace un sol momento a questa 
Debolezza piegar , se il sol pensiero 
Ne avessi avuto, la più pronta morte 
Seguito avrebbe un così turpe errore . 

Padre , tu mi conosci . . . Ed hai potuto* 
Dubitar di tua figlia? 

Zen. Nò, Cidippe 

Non è già rea. A sostenerlo io mi -offro 
Colla spada , col sangue . 

Cui. Il solo, siete 

Che giustizia mi renda . con tenerezza .Sì vorrebbe 
Tornii la vostra stima, piange* 

Me ». Al pianto io credo. 

Che ti piove dagli occhi , <e al puro sangue 
Donde avesti la vita. Ah cangia aspetto j 
Ma si rende più crudo il nostro fato ! 

Eccoti senza appoggio , in preda a vili 
Ingiuriosi discorsi . Oh Dei ! sarete 
Saz) una volta di cotanti affanni ? parte* ' 
Zen. Cidippe, ti consola; i mali tuoi 

Maggiori esser non pohno ; e un mal’ estremo 
Troppo non dura ; ed al suo fine affretta. parte 
SCENA IV. 

Cidippe , e poi Climene . 

Cui. 'VT Qn sono io sventurata! il padre mio, 
JJ\| Che si accosta al suo fin, sen/.à soccorso 
Di ogni con ?~ , ai privo , e circondato 

Da 
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Da perfidi , da ingrati , altro sollievo 
Non ha ne’ mali suoi che il puro intatto 
Onor di me, sua figlia, e quest’ancora 
Si tenta di appannar ? Potrebbe forse 
Temerne anche Zenotitnò ? Il mio cuore 
Se gli mostrò sul labbro ; e su le luci 
Gravi di pianto . . . Nò , gli sono ingiusta ; 
Possibile non è . Ma vien Climene . 

Oh se sapessi , che io ti son rivale 
Di tua pietà non mi faresti degna 1 
CV/.Cidippe, in questodì mi lice appena senpremsta» 
Qui rivederti , Io permise ài 7.io , 

E volentieri a consolarti io vengo , 

C'/V. A consolarmi ? e da qual fonte mai 
Potrò averne scintilla ? il eie! , la sorte 
Per me ne han disseccata ogni sorgente « 
Dovunqe io mi rivolga , altro non miro 
Che oggetti di terror ; Povero il padre , 

E in aspetto di reo , che di sua vita 
L* ore vicine a terminar, minaccia 
Per dolor affrettarle; Un Misia ingrato. 

Che gli manca di fede , ed uno sposo 
Che mi lascia da vii. Se a me rivolgo 
Atterrita lo sguardo , Oh Dio ! non veggo . 
Che 1* orribile abisso ove mi strinse 
L’empia calunnia, ed il livor più nero. 
Santa onestà , che nel mio cuor ragioni , 

Tu lo sai ben , se 3lla tu3 bella immago 
Arsi un momento sol profani incensi , 

Se io lasciai di adorarti . Ah dolce amica , 
Questo e Tacciar , che ogni mia speme ha tronca. 
Cli. Non è tronca ogni speme allor che resta 
Qualche amico fede! . 

CiJ. Dov’ è l’amico 

Che mi possa giovar? Te sola io scorgo, 
Zenotimo , e tuo zio . Ma chi sa dirmi , 

Se del leso onor mio l’empio sospetto 
Non sia giunto a turbarvi! e se innocente 

Pur 
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Pur mi credete, e quale a’ mali miei 
, Vi- sia concesso di recar conforto ? 

Tu lo sai puf, che di Marsiglia i dritti 
Tacitamente ad un’ eterna infamia 
La donzella abbandonano , che sposa 
Esser non puote , o che di sacro velo 
Non cinge il biondo crin tr3 le Vestali. 

E sai pur anco , che la Dea disdegna 
Una fanciulla di onestà sospetta . 

Dunque che resta più ? Qual sia la destra. 

Che si unisca alla mia? Calimene, oh Dio! 
Credilo pure , ogni speranza è tolta. 

CU. Ah non e ver. Dell’amistà, le leggi, 

I sensi di pietà, tu mal conosci, 

Cidippe amica, od il soverchio duolo 

II pensiero ti ingombra . Io sarò quella; 

Il mio Sposo sarà , che a danni tuoi 
Porrà la meta . In questo di le nozze 
Compier si denno alfine . Tu sarai - 
Col genitor presente , e quello il punto 
Fia di ogni tuo piacer. Ti fida, invano 
Non ti lusingo . Al Genitor ti affretta , 

Digli , che speri . 

Cid. D' imeneo la face 

Per me spenta è per sempre . A detti tuoi 
Non vò più a lungo contradir ; d’ ingrata 
Forse- la taccia avrei ... Ma dimmi almeno ... 
C!ì. Di T>iù non posso dir , ti abbraccio ; e parti*' 
Cid. Vado, e non so quel chea sperar mi resti . parte 
SCENA V. iVJ 

. Clini! ve , poi Zenotìmo . 

Cli. QI' , la sola sono io , che render possa — 
A due infelici la smarrita pace, 

E l’appannato onor . Sola io lo posso, 

E ascolto una passion , che muove 
Cruda battaglia al mio voler , nè tento 
^ Estinguerla una volta ? invitta è meno 3 
Virtù senza contrasti ... Oh Dio! la vita u 


ATTO 

MI costerà lo sforzo : eh ben si mora • 

Nè la prima sono io, nè saio forse 
L’ ultima , che in Marsiglia alla virtude 
Posposta abbia la vita . 

Zen. E ben , C I imene , 

Consolasti Cidippe ? Oh quanto scema 
• La futura mia gioja , l’ affannoso 
Stato di que’ infelici ! In sacro nodo 
Stretti sar'em prima del di novello : 

Sai quanto io, ti ami , e se il piacer misuri 
Dall* amor mio , ben creder puoi, che affretto 
Un tal momento col desio . Mi è noto 
Quel puro , che ti'accende , unico affetto 
Il sen per me ; quindi un desir conforme 
Leggo negli occhi tuoi ... Come ! tu piangi ? 

E trattieni un sospir ch’esce dal petto? 

Che ti turba ? 

dì. Ah Signor, mentre altri, piange 
Esser lieta posso io? Forse tu stesso, 

E me ne av veggio ben , meco parlando 
Esser lieto non fìngi ?. In te 1’ amico 
Puote assai più, che una novella Sposai 
Non men dolgo però , nè sono di lui 
Punto gelosa i anzi nel petto io sento 
Il desio di emularti , e se il concedi , 

Prima che spunti in ciel la nuova aurora 
Avran fine i lor guai . 

■ Zen. Se io lo concedo ? 

Qarei per essi il sangue mio • ’ ' ■ 

C/i. Seconda 

Dunque ogni mio pensier . 

Zen. Sposa ben degna 

De’ più teneri affetti , e se il mio amore 
Potesse esser maggior , questo atto illustre, 
Questa pietà tale il farebbe . Ah dimmi 
Che pensi far ? 

C/i. ( Oh troppo cari accenti 

Voi fate vacillar la mia costanza )! 

Sap< 
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Sappi..# Ma giunge il Zio, reco lo lascio. 
Vieni dopoi che io svelerò l* arcano ., parte 

scena vi. 

Zer.otìmo , Erm&gene- 

Zen. He mi vorrà mai dir? par eh’ il suo piani» 
V_4 Non da -pietà , ma da dolor derivi . 
Evvi. Che ha mia nipote, e perche piange? il pianto 
Pronubo d’ imeneo dunque esser dee ? 

Zen. >on le lagrime sue dolce tributo 
All’ amistà * Sai che Cidippe eli’ ama, 

Che Menecrate stima ; entrambi vide 
Immersi nel dolor ; Ella, che ha in petto 
Sensibile alma , non potè all’amica 
Niegar il pianto suo . 

Erm. Quand 1 egli eccede , 

All’ afflitto non reca alcun conforto, 

Anzi vie più il rattrista. Ad una sposa i 
E’ tristo augurio il piànto. Uopo è sottrarla 
Da si lugubri oggetti . 

Zen. Ah nò ; la lascia . « 

J-a sera e questa , che sacrar io soglio 
A domestici Dei. Te colla figlia 
A celebrarli invito , a lieta mensa 
( Se lieta esser potrà ) la sacra tazza 
Verrà le nozze a consacrar. 

Erm. Accetto 

D’amico invito. E piaccia a sommi Dei, .A 
Che men tristo vi assida colla figlia i 

D’ accusato Menecrate . 

Zen. Cleonte 

Potrà il vero scoprir ; ma di Cidippe 
E deciso il destin . : j» 

Erm. Misia si appressa . 

SCENA VII. 
v Mista e detti . 

Zen. \ H scelerato , ad insultar ritorni » 
tT il Unyecchio afflitto, dagli affanni oppresso, 
Una figlia innocente , c ai- suo candore jr&tZ 

Nuo. 
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Nuove macchie apportar ? Se in questi luoghi 
Un’ asilo non hanno , ove ce catto ? 


Fra i più barbari Sciti , o fra salvagli 
Dell’ inospite Libia il cuor di Misia 
No, non, ritroveran . Vanne spietato, 

Di più far non potresti; al* colmo è giunta 
Per tua cagion la lor sventura. Invano 
Tenerebbon di te, far non potresti 
In lor danno di più. 

Enti. Cotanta audacia 
E’ ben degna di te , niun* altro forse 
Cotanto osato avria . 

Mis. Pria d’ insultarmi 

Era assai meglio il dirmi in che peccai. 

Della plebe non sono ; e ad onta vostra 
Vi son compagno ; e nel Senato forse 
Sono il primo tra voi . Dove imparaste 
Ad offendere altrui senza pria dirne 
La ragione, il perche? Fora assai meglio 
Meno virtù ostentar , chiudere in petto 
Men sensibile cuor , che de’ più vili 
Imitare lo vStil . 

Zen . Vile tu il sei, 

Che non serbi la fe , che disumano 
Invece di sanar l’altrui ferite 
Le squarci , e l’empie man lavi nel sangue* 
Krm t Zenotimo ti accheta : a suoi rimorsi 
Lascialo in preda , ei ne sarà abbastanza 
Punito. Io non mi degno altercar seco. 

Mis. Meco parlar sdegnate ? e chi son io ? 
Calpestai la giustiza? i doni altrui 
Mi corruppero mai ? ' ■ a v 

Zen. Si , ti corruppe - - 

L’ indegna gelosia ; veder ti spiacque 
Quella virtù in Menecrate , che invano 
Cercato avesti d’ imitar ,. che il cuore L 

• Sol atto avevi all’ empietade , al vizio. 

Mis . Per altrui tanta pena? e che direste 

gésTl Quau* 
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Quanto in me possa di amistà la legge 
Se tu mi avessi offeso io saprei forse 
Perdonarti , e il farei ; ma noi concede 
La virtù oppressa , e la macchiata a torto 
Innocenza di un alma. 

Mis. A gli occhi vostri 

Dunque son memogner ? Dunque Cidippe 
A torto oltraggio? Testimonio io stesso 
Fui del suo fallo allor . . . 

Zctnt. Empio , noi credo . V ‘ 

Chiudi quel labbro mentitor ; se. sdegno , x 
Se invidia, se livor gli occhi ti appanna ; 

Se distrutti gli brami; un ferro impugna, 

E gli uccidi piuttosto ; è della morte 
Più orribile l’infamia. 

Ermor. Esci una volta , 

Esci da questo tetto ; i sacri daitti 
Dell’ ospitalità conserva intatti , 

Se altro non puoi ; Nb far che altri gli offendi 
Per tua cagion* 

Mis. Vedi se io gli rispetto. 

Soffro in pace gli insulti ; in altro luogo. 

Mi sarei vendicato. 

Zevot. Ed io ti attendo . 

Dove ti aggrada più. 

Mis. Vieni, io ti seguo* 

Dove più vuoi , e la disfida accetto . faste , 
e Zcuor. vt/ol seguirlo .- 
Ermo*. Zenotimo che fai * pensa . . . 

Zemt. Ho risolto : % 

Noi potresti impedir . Lice in Marsiglia 
Per l’ innocenza ingiustamente oppressa 
Una sfida preporre ; anzi le Leggi 
Vi acconsentono tutte, e ce lo impone 
Il dovere, l’onor. Deh prendi cura, 

Se mi c avverso il destin , de’ sventurati 
•Ospiti miei. La Sposa mia consola; 

Dille , che la pietà, che in sen le ha desta 

Willì TJl . B Lti 
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Andrò con essa a mendicar fra I’ aspre 
Rupi scoscese, ove di me non sieda 
Novella mai ; questa noiosa , e grave 
Esistenza, che abborro , io trarrò a fine, 
Cibandomi dell*, erbe, e allor che il piede 
Nirgherà di seguirmi , il parco cibo 
Dalle man della Fiplia in su le labbra 
Moribonde spremuto assai piu dolce 
La morte mi farà . Solo il mio esempio 
1 -e sarà di retaggio , e da se stessa ... 

Zerot. Patire , che tal sempre mi fosti, ed ebb# 
Da te quel seme di virtù , che in seno 
Se inoperoso sino ad or non diede 
Frutti degni di te, darai li un giorno. ’ > 
Padre, non più ; Cosi funeste immagini 
Mi empiono di terror, che non ravviso 
Più il Menecrate mio . Dunque tu credi 
Sì debile il -mio amor , che ai mali tuoi 
Non voglia, o sdegni rimediar? No, padre , 
Quanto io posseggo è tuo, sarà in appresso 
Comun la mensa, il tetto, e fìa la tua 
Colla famiglia mia la cosa istessa . 

Ti stima la mia Sposa , ed a Cidippe 
Con reciproco npdo amor la stringe. 

Ella vuol che tu speri. 

Mence. Oh Figlio, è vana 

Ogni lusinga ; ed è la tporte sola 
- La speme, che rimane agl’ infelici . 

Questo sarà il mio asilo? e ardirò teco 
Divider la fortuna. 3 A quale eccesso 
Giugne la tua amicizia! il tuo disegno 
Sarebbe forse l’ umiliarmi? 

Zenot. Oh Dio! 

Che sento io mai? 

Mcnec . Si , dolce amico , è vero. 

1 benefici altrui traggonsi dietio • 

L’ umiliazion ; perde del suo decoro 
L* esistenza dell’ uom , se altrui la dee . 

^ B % Zenot, 
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Io teco Io compiango , egli è ben degno 
Di esserti amico, e la sua figlia merta 
La tenerezza mia ; Sforziamoci entrambi. 

* Di addolcir la lor sorte, elle è spietata. 
Quantoè barbaro un cuor, che P altrui pene 
Sdegna (fi sollevar? Non vi ha il più dolce 
Piacer di quel che da pietà deriva . 

Tu stesso poco fa destar cercaci 
Tai sensi in me: Vò,, che il secondi adesso 
Più che col labbro, coll! oprar. Crudele 
Pia per entrambi , ed affannoso il colpo ; 

Ma mezzo altro non vi ha . 

Zcnot . Lieve mi fora 

Ógni dolor ; già compensato assai 
Col dono io son della tua destra . 

C/im. Oh Dio ! ... 

Ma se il perdermi fosse il solo mezzo 
Onde P onore , P onestà , la vita 
Agli Amici serbar , di, che faresti ? 

Zetior . Che dici mai ? com’ esser può ... noi veggo, 
Clim. Ma se ciò fosse l 
Zenot, Perche mai crudele 

Tormentarmi cosi? Perchè vuoi ^ormi. 

A sì barbara prova? Io direi quasi 
Che tu non mi ami r e a. ricusarmi cerchi 
Un si* giusto pretesto ► 
c/itnen. Ahi qual sospetto 1 
Sì che io ti adoro, ed il piacer più dolce 
A confessarlo io provo . E se al mio labbro 
Crederlo non lo vuoi , chiedilo al cuore. 

Che corre al labbro a prevenir gli accenti . 
Miralo questo’ cuor, vedrai dipinta 
La dolce immago tua ; squarcialo , e in esso 
Ritroverai la corr.passion scolpita 
Per la man di Virtù. Vedrai che in vita 
Il coraggio Io serba , onde di esempio 
Sarà a tardi Nepoti , e il ferro stesso 
Che alfin gli darà morte , alta -vendetta 
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Fara del leso onor , della sventura, 

Della virtù di que* infelici . Ingrato , 

Dirai più che io non ti ama? 

Zt/iot. Ah questa basta * . 

Troppo dicesti . Io. sarò tuo ► Ritrova . 

Un partita miglior . Si , mi son cari 
Gli amici sventurati , ognun congiura 
A danni lor * nell'universo intero 
•Solo rimango a consolarli r eppure 
La tua virtù mie ancor più- cara assai * 

& imtti. Dunque mi preferisci ? e se al confronta. 
La tua gloria vejiisse ? allora» ». » 

Zenot. Allora .... t 

Cl ime». Andiamo, lo ti precedo. 1 nostri affetti 
Tutta alla gloria cederan la palma. 

Preparata e la cenare fi a la mensa 
Deila Battaglia, e di Vittoria il q^mpo. 

S C S N A in. 


Zin \>Juanto più di virtù le leggi ostenta* 
E' iucTT' grande il‘ sno amor ^ di donna in petto- 
Sovra ogni altra virtù la vince amore . 

Che di una giusta , e pura lode invece 
Avrò cuor di insultarla ! Anima grande! . ■ 
Maggior del sesso e dell’ età , ben degna 
Degli avi tuoi. Senza cercarli adoro y 
Come que r degli Dei gli arcani tuoi. 

JWV'*Vr. V uol- Q imene che- io speri, e che men trust© 
Alla mensa mi assidi r e mentre i*vengO 
,£on magnanimo sforzo- a offrir tributo. * 

A’ docxtstici Dei sereno m v4so , 

Coll* figlia ...Oh Destin !.. te roestotrovo . «* 
Zenot ^ Posso esser lieto ? e tu mei chiedi ? 
(lidjPjjQt ora 

Ki lo sarà;. ma di* Cidippe il pianto 

Fm non avrà giammai . 

ilwec. Figliaci accheta, VT 

Non 


Zeno*, poi Mcmc. e Cidippe 
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Non funestar questi felici istanti. 

SCENA IV. * 

Climeae r Ermogene , e detti • 

Zenot, o Gntm si assidi . * Siedono CTimene « 

d fitta , e Cidippe a sinistra di Zenotimo , tutti , 
vT /re di Jrettte. Ermo gene da un lato solo » «• 
nistra . Mesi cerate dait Y altra . - 

Pria che te vivande 
Vengalo parche a coronar la menstf,- 
Si compia.il sacro rito, e lieto scenda • 

A disgombrar dall’ affannato seno • ' 

La folta nebbia, che lo cinge. Imene*. 

Prima però sveli, il suo cor la Sposa i j 
E giacche lo .promise il modo additi , 

Onde a Cidippe ed a suo padre intatta 
Serbar la pio:;*,- e ronesimc » u» tratta 

Clini. Non e~ancor tempo . 

Zemot. E che s* aspetta adunque? 

Ciimsn. Fa prima il» tuo dòver . 

Ermo g. tra se « Costanza affitta, 

Ed^ ha Palma in fumai to . Oh sconsigliata f 
La compiango , e V ammiro ! 

Cidip. fra /e r- Ogni mia speme 
Con Zenotimo i’ perdo . 

Mente. tra se. Io tremo e spero*. 

Zenot. ^Dunque si rechi H sacro vase . Amici' l 
Uno schiavo reca una tana sopra un bacile . 
Questo eh* esser dovrebbe il dolce istante 
Di mia felicità , torvi presagi 
L’ accompagnano invece . I vostri voti 

* * prende la tati* 

Tutti vcgg’io di atro pallor dipinti . 
MenscTate sospira ; il pianto affi ena 
Cidippe a forza , e la Nipote volge 
Pietosi i lumi il Zio. Veggio nel volto 
Della mia sposa fra la fìnta giòia 
Un verace dolor . Numi possenti-; • ■ 

B 4 



TERZO. 37 

Dentro questo liquor beva la morte - leve . 

La mia Sposa ... forbendolo a Clhncne . 

Cimi. Non più la prende . bevi Cid.ppe 
Mense. Mia Figlia? 

Cidip. Io stessa ? 

Clini. Si , prendila , e bevi . 

Cidip. La prende , la foia sa la tavola , e ri- 
mane stordita . Zeno timo , eli era in piedi , si ab- 
bandona sv la sedia , C Irmene posa ^il capo a Sa „ 
sedia , Ermo*. ne sta mesto . 

Mente. Si alza , va dalla fiarte dov' è Camene , 
e dice . Alma sublime, io non ricevo il dono. 
Che faceste alla Figlia. Uno spergiuro 
Zenotimo non fia ; no noi conseuto. 

Voi dovete esser sua; voi l’adorate, 

Vi ama egli pure, e la sua fè promise. 

M.a figlia ed* io di un tanto sacrificio 
Degni non siamo. Ne’ decreti eterni 
Scritto per man d'inesorabìl fato 
E’ il nodo vostro ed è per noi la morte * 

CUm.. No, Padre, ohe ben tal posso chiamarvi 
Per merto , e per età, voi non morrete*; 

«Sarà lieta la figlia- Io vo , che siate 
Di Zenotimo il Padre. Il rato dolore * 

E’ un resto in me di debolezza ; un giorno 
Si ne trionferò. Noi niego, io l'amo» 

E mi credeva di mia sorte al colmo 
Collo strìngermi a lui; ma som del pari 
Amante di virtù. L’amo, io ripiglio, 

Anche in faccialei Zio. Ma qual piacere 
Non provo adesso, che alla virtù stessa, - 
Che mi è si cara , un sacrificio io feci 
Di me stessa maggior? Le leggi adempio 
Di un’ anima sensibile, e al dovere 
Servo così . Chi sposeria Cidippe 
Se non fosse Zenotimo , di Misia 
Dopo la rea calunnia ? io vi acconsento 
Io n’ affretto il momento , e voi 
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Seguir senza dimora . Andiamo , e si esca 
Fuor di Marsiglia , abbandoniamo a tutto 
11 furor def destin ... Ma dove andremo? 
Qual sarà il nostro a-ilo? e qual soccorso 
A un'estrema indigenza ? Il solo amico 
Era il nostro conforto,. .. . e noi dovremo 
Per sempre abbandonarlo ? ... ai prezzo adunque- 
Della vita vrvretn di quell’ illustre 
Eròica Donzella.? E’ troppo certo 
. Ch’ella lo adora, onde sperar che viva 
Dopo perdita tal . Li un tanto errore 
Dobbiam lodarci ? ... che tu piangi e taci? 
Andiamo T ri p è si affretti r e si abbandoni 
Questa patria fatai. Tu mio sostegno 
Sarai per l' avvenir. E perchè mai 
Cidippty ch r è in piedi sì abbandona ad una sedia r 
Tanta lentezza, e tal dolor? Cidippe, 

Par che fi dolga di seguir un padre, 

Ch« presto 1 cesserà di esserti a grave . 

Numi r la figlia stessa or mi rigetta , 

Mi lascia y mi tradisce ! 

C'dip. si alza. Oh Dio f tradirti ! 

PadVe r che dici mai ? Sia testimonio 1 
Il Ciel d'e r delti miei. Giammai più caro 
Mi fosti come or sei ... Ma la mia patria 
Zenotimo lasciar . . . Noi rivedremo 
Dunque mai più? ..ma poi ...Ah caro Padre,. 
E’ vano ,, che più a lungo io tr nasconda 
1 recessi del cuor y tòcco dovea 
Morir il mio segreto ; in seno il verso; 

Alla, tua tenerezza . Amo , anzi adoro^ 
Zenotimo , è l’ amai dal primo istante 
Che si offrì agli occhi miei . Per ubbidirti 
Per raddolcire il tuo destin severo 
Io mi univa 1 ad Eudimaco . Sperava- 
Ora di unirmi a- lui, che sì mi piacque r . 
Che tu stesso stimavi r eh’ er» il solo 

É c So* 
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Sostegno tuo . Di abbandonarlo or parli ? 
Sieguo- la tua virtù; ma lascia in prima. 

Che le forze raccolga , e che io respiri * 
Immolerò la debolezza mia 
A un austero dover . Sì padre amato 
. Ti seguirò; noti mi uscirà dal labbro 

Mai più quel dolce nome ... altrove i giorni 

10 finirò; . . « Ah che morir ini sento ! torna 

od abbandonar s f . 

S C fe N A 11 

ZtnQtiino , e /letti 

Ze»."KTO\ mi lasciate? Entra con impetfi quoti 
Qd. V Sì, noi cì togliamo ( avene udito il dialo <ro % 
Del solo amico che cì resta ai sguardi . 

Zenot. Jo non vò che si parta, amato padre, 
Che mai più lascierò nome si dolce, 

* Dammi la destra, e m’aecompagna all’ara- 

Vient Cidippe. Tu sarai mia Sposa. 

X enee. Lo speri in van „ Questo Imeneo porrebbe 

11 colmo a mali miei- Lascia che io fugga. 
Che mi segua la figlia. E vuoi che io sia 
Jl Carnefice tuo-, quel di Climene 

E di suo zio non men ? 

Cidijt. Padre, non reggo . . ^ 

lo vado altrove e altor poi che compiute 

• Siefl P Eroiche contese , 0 a lui la mano 

Darò, se il brami, o verrò teco ovunque 
L’ultima a respirar aura di vita. ( arte , 

Xtnoc. Figlia, ti seguo. 

Zenot. Ah non partir, rammenta. 

Che oggi di te decider dee- Cleonte «.> 

La fuga tua potrebbe esser sospetta: 

Se l’ amor mio non ti trattiene , ascolta. 

U tuo decòro altnen . Tu che geloso. 

N’ eri così, che meditavi fórse 
L’ultimo fato-?, ora lo scordi in guisa 
Che sembra, che ti aggravi? e che faresti 
Se tuo nemico io divenissi a ftn tratto , 
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Q. U' A R T 0. 

Se tanto arrischi ora che il più bel 

10 ti dò di amista? Pensaci o Padre, 

Mente, Ho già pensato assai . Che di peggiore 

Mi può avvenir ? del mio destino o.nai 
Non decise il Senato? or di me stesso 
Signor io son , nè potrà mai Qeonte 
Farmi piu reo di quel che io sia. Mi resta 
H più nobile orgoglio , e a questo io debbo 
Mio mal grado servir • De’ benefici 
Esser 1 grato vogl* io ; che quel n r è indegno. 
Che noi rende se il può. Si che poss’ io , 

Anzi ti- deggio trattener quel braccio 
Pronto a sacrificar gli affretti suoi 
Per giovare all'amico. Odimi, e pensa 
Che io risoluto son. Se fra poche ore 
Olimene non è tua, prendi un’amplesso: 
lAultimo fia , nè rivedermi spera. parte % 
SCENA Ili. , . 

. *Zr no ti/no , poi Climene . t • 

virtù che m’incantalo nobil gara 
Vjr Che mi onora, e mi opprime a un punto istes- 
Ma intanto die fia'b? Vieni Climene (sol 
A sciorre i dubb? miei .. entraCJ. Per tua cagione 
In questo stato io son * 

Clim. Fa il tuo dovere 

11 dissi , e ’l dico ancor . 

Èenot. Ma • . • •• 

Clini. Da Cicfrippe 

Ciò- che vuoi dirmi intesi ; E tu non dter 
M'enecrate ascoltar. L’ultimo sforzo 
E’ ch’egli tenta, e il suo miglior non tfede* 
Credi forse o crudel che sia minore . 

Del tuo P affanno mio? Di quel che io sono- 
Sembrar non vò più virtuosa-, e- puce * 
Sento nel cuor già lacerato a brani .. 

Un sua've piacer, ch”è 'assai maggiore 
Del sacrificio mio-, che io preferisco 

A quello de’ miei di . , , Nel punto istesso ^ 
- - Già 
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Ch' esser dovea di te ; che a te rivolti 
Eran tutti i miei voti ... Ah non si volga 
A sì lugubre immagine le luci . 

Sol la gloria si ascolti , e si abbandoni 
L.* alma a un nobile orgoglio - 
Zrfou E il dolce amore * . • 

•CJim» Debbe scemar di forza, ove si tratti 
Dell r amicizia . Essi saran felici 
Per noi «. Di questa man* di questo' cuore 
Non disporrò, ci regnerai tu solo. t 
E la tua immago , che vi pinse amore 
Nessun scancellerà . T u sarai sempre 
La tenerezza mia, ma sarà tale 
Che ne pur tra me stessa ad arrossire 
Abbia giammai » Io ti amerò, siccome 
Si amano i numi , senza speme , e senza: 

^ Men che puro pensier . Comuir la pugna 
Avemmo , e fìa cornuti pur la vittoria . 

Oh quante è dolce * il più sublime esempio 
Dare alla frale umaaità , di vera 
Sviscerata pierà ! si caro amico . . . 

Non Ta diro mai più quetfa parola, 

- , . Che sta nel cuor , che scancellar mi e forza 
Dunque ti affretta , ed il trionfo nosrro 
Vola a compir , non mi tornar più innanzi 
Che Sposo di Cidippe . Ad obbliarmi 
Ti priego io stessa, fa fralezza mia 
Tu sostener dovevi , ed io son quella 
Che incoraggir ti debbe? Amico, Addio,. 
Non mirarle mie lagrime, che io vado 
Ben tosto ad espiar. Tu pur rimanti 
Dal versarne in appresso ... Urr giuramento 
Pensa y che già ti stringe • 

Zenou E in questo punto 

A tradirlo mi affretto ; ei dal mio labbro 
Mio malgrado sortì , voi lo strappaste , ^ 

U mio cuot lo smentisce . E tutti t Dei. * 

Vim, Così jurla Zenotimo i l’ amico 
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Osi caro a Menecrate , ad un uomo. 

Che merl ò rutta la tua pietade ? 

Separiamoci una volta , e si arrossisca 
Di somigliar a un’ anima vulgare 
Che imitar non si dee., che non conosce 
Una virtù sublime. Addio, vuol partire % ma 
viene incontrata dal Zio, 

. Zenot. Deh senti .... . 

SCENA IV. 

Ermoicne , e detir . 

Ermo*. /'“'ILimene, ov c ti affretti ? Or siche uopo. 

V_ i. Avridi teCidippe . Ecco il momento,, 
Z. noi imo , per sciorre i duhbi. tuoi .. 

E’ Menecrate infame.. 
t-er.ot, fi. chi potrebbe 
Froyar tanta empietà ?. 

Clituen. Come il sapesti ?. 

Eni.c". Cleome il disse . 

Zeno t. B sos-encre il puote? 

Erme*. Una carta fatai Misia. recogtl » 

Cff è di corrotta, fè non. dubbia prova. 

Contro- l’ amico tuo ; Sembra che a prezaQ 
Venduto si abbia di quei reo la vita; 

Clini en. Chi mai la scrisse 

Ermog. Il Geniror del reo.. - 

Zcnut,+ Cgatui dov^è ? * - 

Ermo*. Già chiuse il gicùno. estremo.. 

Zenot. a. Cleonte sì voli.. 

■ v JSrmog. Or non* è tempo-. r 

Già per ordine suo gelosamente - 

Cercasi un- ugual foglio ,ondé al. confronta 
11 carattere por .. Misia si offende ^ 

Dei dubbio suo,, ma sparge, i. detti al. vento. 
Zenot, Che mai far si dovrai 
Clim. Sposar Cidippe-, . , 

Pria che il fulmine- cada .. 

• Zenot. fi al Padre 

Smog. Tutto si debbe dir;, colpo P rcv,s ^ aorfc 
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O non giunge a ferire , o lieve impiaga.. 

Zenot. Non conosci quel cuor . 

pini. Si tronchi ornai 

L’intempestivo favellar. Tu sai 
Ciò che far devi. A consolar CidLppe 
Col futuro Imeneo tosto mi affretto . parte . 
SCENA V. 

Ermo?. 7.enot. ~poi Mence. Cidippe . 

Zenot. PE tu Signor non eri, o Misia, od io 
Non saressimo .più . Se a me la sorte 
Fosse stata nemica , or non sarei 
In si fier labirinto ; o s’ ei moria , 

Menecrate non fora in tal periglio. 

Ermo*. Fare io dovea ciò, che pur feci ; e dei 
Farlo tu pur, che l’adattarsi al tempo 
Opra è da saggio. Approssimarsi io veggio 
Colla figlia Menecrate. 

Menec. Io vi lascio . 

Amici, addio . Questo è l* estremo amplesso. 
abbrac. Zcttot. 

Ermo*. Come tu parti ? 

Men. Si . Debbo la pace 

AU’ amico serbar , finche Cidippe 
Sarà ... 

Ermo 9. Deh non partir . Nuova sciagura 
Già ti pende sul capo , e se ten vai , 

Precipita più presto . 

?len. Oh Dio! che ila ? 

Erm. Sospetta è la tua fé, vi ha chi pretende, 
Che vii speme dell* oro il cuor sedotto 
Ti abbia a salvar del reo la vita . 

Menec. E può ssi . , 

Dubitarne soltanto? 

Zenot. Ognun congiura 
D’un infelice a danni. 

M enee. Il solo dubbio 

Mi offende ^iù , che non sarebbe il vero . 
Crederlo può Cfeonte ? 

ZertOU 
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Q U A R T 0, 

Ze»ot. Anzi egli cerca 
Di trovarti innocente . 

Mente. Oh Dio non reggo f 

Sostieniti', ò figlia... E chef vile a tal segno 
lo diverrò , che un fanciullesco pianto 
Sia il sol rimedio al mio dolor ? Ignoro 
Come si esca di affanno? Ah si soddisfi 
Da crudeltà de’ miei nemici; l'odio 
L’invidia fieri de’ compagni miei. 

Forse avverrà che l’ innocenza oppressa 
Scovrano i Numi un di . Sarà il mio esempi* 
A malvaggi di freno, ed a chi dee 
Giudicar un colpevole , di orrore 
Insieme , e di timor * Vissi alla gloria , 

Le sventure sostenni, è stanca l’alma 
Di più pugnar , da questo frale anela 
Ornai di separarsi, e la primiera 
Tranquillità goder. Confusi io miro 
Gli oggetti, che mi cingono ... al pensiero 
Volan I* idee confuse, e non ritrovo 
Le prime tracce. Mi si para innanzi 
Solo disperazion ; viver Vni è noja 
Tutto si compia il mio destin . Si mora Ca- 
va un pugnale . Gli amiti si accostano , ma il 
trattiene la voce dì ddippe , che dice . 

Cidip. Oh Dio! 

Mene. Chi mi trattien ! 

C iéiip. Padre ! / inginocchia • 

Zcnot. E’ tua figlia; 

Signor che fai ? 

Mente. «Sorgi ; a ]\ a fafo . 

Quel grido , o figlia , 
tu un lainpo dì virtù che tutta scosse 
La mia ragion, sì che arrossir mie forza 
Di atto si vii . Vanne malvagio ferro lanci*, 
a terra lo stile . 

Che mi fece obbliar quanto a 
E quanto debbo al ciel. Figli 


me stesso 
i perdona * 
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Deh perdonate , amici , il tristo esempio 
Che vi diede pur or. Debfce chi è saggio 
Tolerar , non morir; la morte è un dono- 
Per chi è infelice , se ci vien dai numi ; 
F.’suppticio a chi e reo. Di eterna infamia 
E’ a colui che P affretta. Un tanto fallo 
Ad espiar , mi troverà la sorte 
Se giungesse all’ estremo, ognor costante 
Ognor invitto a tolerarla* * 

Zenot. Ah vieni , ' - 

/•Vieni al mio seno. Io ti ravviso adesso 
Qual sempre fosti. Ecco, Cidippe, 

La destra io ti offro , e il giuramento io serbo. 
Non più si opponga il Padre ; ei , che costante 
Esser promette alla fortuna avversa 
Dee respirar di un’ aura lusinghiera 
Che gli spira sul volto . 

C'tdtp. Oh mio supremo prende co» ambe le 

mani quella di Zeno! imo • 

Benefattor , P immagine ravviso 
In voi di un nume protette r ; lasciate 
Che io vi adori piuttosto anzi che io vi ami. 
Ghi potrebbe far più ?... in questo vie- 
ne un Uffeiale . ■ 

l in Vffic. Cleonte, a nome 
Del Senato , e M enee rate comanda 
L’arresto, e se il ricusa, egli la pena 
Di fellonia gP infima. parte. 

Mente. Ecco scoppiato . < 

Il fulmine tremendo . Amici , a voi 
Raccomando il mio onor . Alma costanza . 
Zenot. Padre, non dubitar. Sposa fa cuore 
Lasciatemi un momento , e al cuor intanto 
Faccia scudu virtù. Se la mia .speme 
Riman delusa, io sarò il primo a porti 
Un ferro in man , il vaso ad apprestarti 
Della fredda cicuta. E tu vien meco 
Ermogene.' — 

Emo*. 
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CL U A R T O. 
og. t tuoi passi ovunque io seguo» 
ve. Andiamo o fglia, a ravvivar la speme. 
arto no per parti diverse i (lue primi . 

line dell' Atto Quarto. 

A T T O V* 

ivan carnei a ove tengan ragion i tre Presi- 
denti o il Delegato*. 

, SCENA PRIMA 

de onte , AI rsi a . . 

\eon » TV Is-ia , il puntaci appressa ,onde la luce 
IVA Venga qual e la verità .'Fin ora 
Parve che uscisse dal tuo labbro ; e prova 
là* ebbi fors’ anche che mentir non sembra • 

H foglio , che tu desti , appien confronta 
Con quel , che presso il già defunto Eumene 
Padre del reo trovossi e già il decreto » 

Che d’ infamia Menecrate condanna 
Stavasì per uscir'; quando Zenotimo 
Del colpevole amico , illustre e degno 
Compagno nostro, io non so dir se spinto 
Da pietà , o da ragion , si oppose ; e brama 
Perorar per 1’ amico . A me non* lice 
Ricusar di ascoltarlo, ed a momenti 
Debbe qui comparir . Signor ci pensa . 

Il Senator che a pe'rorar si aspetta 

Non parla invan giammai . Forse tai prove 

Tai ragioni addurrà, che a disonore * 

Ti tornerà l’accusa. E ti esporresti 
Al gastigo medesimo, ond’egli è oppresso. 
Ami a pena maggior . Saresti infame,*. 

E il satia la tua stirpe, e lascieresti 
Tra le man di un Carnefice la testa. 

Tali le leggi sono. I Padri nostri 
Della nostra Repubblica le basi • ’v 

Fissalo nclltonor . Chi di esso è amante 
Premiar» sen7a misura ; ed e if gastigo 
v Sema limite pur , contro- 1’ indegno - 
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Che osa spogliarne un Cittadin con empia 
Meditata menzogna . Eh ben che pensi 
#is. Mi offende il dubbio ; e non è questo il prisco 
Modo di giudicar . Voi dal Senato 
Foste Censor, non giudice prescelto ■* 

A riveder 1’ accusa ; e se la prova 
Resse al confronto , si dovea il decreto 
Al Senato spedir , anzi che al reo 
Ne giungesse novella ; o il Difensore 
’ Doveasi rigettar . S’ ei pur ne ha voglia 
„ Ragioni in pien Senato ; ivi sol lice 
.Un Senator difendere . , • * 

C.leon, T’ inganni . 

JLa sentenza, o il favor sta fra le ipani 
Dell’ intero Senato , ed arrogarmi 
: Tal diritto io. non posso.; a me si affida 
Del delitto l’esame; e se altri dice 
Che io m’inganno, o che alcuno alla sorpresa 
E alla calunnia aspira , è mio dovere 
Scoprir il ver . Ma tu , che sì ti lagni , 

Luogo non hai per paventar : sicura 
. E’ la tua accusa , e parve anco del pari 
Certa la prova* E’ un vii timor, retaggio 
D’ un’ anima eh’ è rea, che all'altrui vita 
Tende insidie nascose , e le più vili 
Menzogne adopra . Un cuor tu serri in petto 
Nemico d’ empietà , di virtù amante , 

E poi se altri ne dubita ti offendi ? 

Lascia che parfi ognun , per te son sparse 
Già le lagrime al* vento e le parole • 

E’ arrestato Menecrate , ed un pegno 
Aver tu puoi , che non invan la colpa 
Al zelo mio di esaminar si affida . * 

Ma Zenotimo appressa . 
jwrì/. Altrove il piede 

Porto finche ei favella . Zenot. entra vati* 

U da Senatore eguale al Giudice Ciccate . 

SCK* 
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O U 1 N T O. 

S C E N A II. 

Zenonnib t Ennojeve) e detti . 

Zerot. ti arresta . 

\^J Signor fa eh' egli sieda , io potrei forse 
Aver uopo di -lui . 

Zlcont. Misia, ti assidi ; 

Ennogene tu pur. Parla se Vuoi. a Zenot . 
Ze, ; ot. Ali nò Signor , non ti esca mai dal labbro 
Si barbara sentenza; ella potrebbe 
Covrir te stesso , più che il reo <li eterna 
Indelebile infamia . Ei fu punito 
Anche più del dover . Qual’ è il suo -fallo ? 

A vendicarlo quelle leggi istesse 
Quelle si inesorabili io disfido. 

Che di sangue a caratteri son scritte . 

Dalle lagrime vinto di una intera 
Famiglia , che a suoi piè. spirar sembrava i 
Dall’altero ascendente soggiogato, 

Di cui superba esser ne dee natura , 

Che ci parla, e ci affretta allor che geme 
Fra le sventure uno eh’ e a noi simile. 

Per un' istante intenerir si lascia, 

K salva un’Omicida . E’ ver, sta scritto, 

K io consente ognun , che colui pera 
Che uno suo simile uccise; ed io noi niego, 
Mi scritto è ancor che l’omicidio istesso 
Merfa scusa talora, o scarsa pena : 

Di Eumene il figlio vendicò un' insulto. 

Nel fifror primo, e nel bollor del sangue, 
Che prestb sfuma in giovinetto petto. 

1/ umiliò il suo nemico? e alla vendetta 
!>’ armò ud un tratto il naturale orgoglio » 

E a quali eccessi un sì crudel tiranno 
Deli* umana fiacchezza altri non guida ^ 
Quanti da lui non furo domi , e Oppressi- 
Uomini saggi onde de’ prischi padri 
E de’ Galli , e de’ Greci , e de’ Romani 
Sono carche le Storie ! un tal delitto ^ 
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In un tenero cuor norr dovea forse 
Trovar qualche pietà* Questa i confini 
Troppo passò; ma si dovea un’istante • 

Porre a. confronto con tanti anni , e tanti 
Di fé incorrotta. Il suo gastigo ahi troppo 
Del suo fallo e maggior . Fu dal Senato 
La Sentenza carpi'a. E pur non basta ; 

Si vuol infame. E cosa è mai la morte 
Paragonata al disonor ? è questa 
L’eterna distruzion, la morte vera. 

Dalla speme dell’oro egli fu vinto? 

Ah non è ver , se ad asserirlo unito 
Fosse la terra e il cielo anzi un sospetto 
Solo a destarmi in sen , la terra e il cielo 
Io smentirci , che una virtù sommessa 
Per tante prora» , e per Ì4 corso intero 
Di nove lustri in. un momento solo 
Tanto non si avvilisce . E ben le prove 
Del delitto si rechi . 

Mis. Eccoti il fog'io, 

E jl confronto di Eumene . 

Zetict. Un foglio solo 
Al confronto e fallace . Un ne recai 
Pivi sicuro , e verace . Attento il guardo 
. Zeaotimo consegna un foglio a Cleome. A questo 
passo Cleome , ed Ermo gene esaminano i Jogli . 
Dopo Cl conte chiamando con un cenno C ufficiale gli 
elice qualche cosa all' orecchio , ed è che vadi a 

* prende" e Menecr. e . la figlia . V Ufficiale con atto 

• di rispetjo parte . Zenotip.o segue ,» 

Fissa, o Cleome, *in quelle note , e ad onta 
Di qualche somiglianza in esse ammira 
L’arte sotti di una menzogna industre . 

"Ma sia pari il confronto, e il foglio mio 
Che pur meno somiglia a quel di Eumene 
Atto sia solo un leggier dubbio in seno 
Del giudice a destar ; sempre avrò vinto.. 

Dove 
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QUINTO 


Dove il dubbio è reai T solo aver puote 
Luogo la presunzion , e questa intera 
Per Menecrate s’à . Decider dei 
Tra questo e Misia; ora i costumi loro 
Uopo è il porre al confronto . E’ noto , e Udissi 
Menecrate qual sia, qual fu mai sempre. 

Or vediam qual sia Misia. Egli era un tempo 
Di Menecrate amico, e stringer seco 
Volle i nodi del sangue a que’del cuore. 

Or l’odia a molte, e con orrenda accusa 
Tempra Tacciar che gli divida il petto. 

Nè qui si arresta . 1 sanguinosi effetti 
Dell’odio suo su T innocente* figlia 
Fa cader empiamente, e d’impudica 
L' accusa ovunque , e la già data fede 
Frange , ed il figlio agli occhi altrui nasconde. 
Che vi sembra , Signor , per qual de’ due 
Ha 1 nego, pre.sunzion • Non più non temo 
Per T amico infelice , io ben conosco 
Del suo giudice il cuor ; che a prova intende 
Le* voci onde virtude al cuor ragiona. 

M's. Non pretendo, Signor , *co’ detti miei 
Altri accusar. La mia virtù difendo, 

E’ Menecrate reo . Se la pietade 
Passa i confini all’ingiustizia è guida. 

Il suo dover tradì . Luogo non resta 
Alla pietade ove si oppon la legge : 

Quella legge , che intatta ognor serbossi 
Sino a quei Citai punto. Ah tolga il Cielo 
.Ch’eli* mai più s’infranga ; ansa e delitti 
Si dareble cosi , che rovesciata 
La s curezza publica , un asilo 
Ove salvarsi dalle man degli empi 
Non avria la virtù, non l’innocenza, 
s .Tròppo certa è la cosa, onde io mi arresti 
Con soverchie parole . Al foglio io torno 
Scritto da Eumene , ed alla mia difesa. 

Non è dubbio il confronto . e quando il fos* e 

^ 17 i • * « * l')Q* 
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Dove si intese mai ! Credi tu forse 
Di sorprender Cleonte • egli è diverso 
Dal Menecrate' tuo . Pietà noi muove, 

Non P inganna artificio, e non l’abbaglia 
Lo splendore dell’ oro . lo fui no! niego 
Di Menecrate amico , e lo sarei , 

. S’ egli fosse innocente . 11 figlio mio 
Alla figlia d’ un reo forse dovea * 

Con nodo marita! vedersi avvinto ? 

Ad una figlia, che l’amor sedusse 
Contro la sua, virtù ? • 

Zenot.. Chiudi quel, labbro ; 

Menzogner tnfditor ; rispetta in «ssa 
La Sposa di Zenotimo, 

AVu. ( Che sento ? 

,. : Mi cominci a tradir barbara sorte! ) tra se 
G.odo che ti sia Sposa, e quindi io cesso 
Di, favellar . Decida ora Cleonte • 

Qual’ esser deggia l’innocente, e il reo. 
■2e»ot- Decida pur , 'ma questi fogli in prima 
Ritorna attento ad osservar . Cogli anrti ! 
Cangia 1’ uom di carattere , e quel ch’era ’’ 
Fermo , e preciso nell’ età più verde 
Tremmte ed ineguad fassi in vecchiezza- 
Il foglio che io recai tre giorni soli 
F u scritto dopo quel che il vecchio Eumene 
A Menecrate inviò : quel che si offerse 
A confrontar, a. sostener l’accusa ' , 

Già vent’anni il vergò. Dunque da quello 
Fu preso 1’ esemplar, dunque egli h finto. 
Altrimenti verrà , che quattro lustri 
Prima che fosse reo, scrivesse Eumene 
In prò del figlio suo . Signor tu il vedi 
Non ci è più a dubitar. Mista che pensi ? 

Ti confondi, e non. parli* abbassi i lumi? 
Vile impostor la tua calunnia è vinta.' 

Osi ancor sostener che son di Eumene 
Quelle lettere indegne • Ah ri circonda 

LIÒm. 
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L’ombra suà minacciosa , e degli Dei 
La folgore fatai vendicatrice _ . . 

Piomba veloce , e intorno al crin, ti striscia , 
Jff questo vie n l' Ufficiale «■ . ‘ - * 

Uffic. Come imponeste, colla figlia giunse 
Menecrate , ed attende un vostro cenno 
Nella stanza vicina . 

Clton. Entrino tosto . 

S C E N • A III. 


Menecrate ■> Cidippe , e detti . 

Xfa TT\* Il mio destin decisolo son perduto, frase 
j Mi permetti. Signor, che alla mie stanze 

Tornarlo poss3, un fiero duol mi opprime; per par. 

cteon. all'ufficiale Seguilo co’ Soldati ; e mi- sarai 
D’ esso mallevador . „ \ “* 

M if % SU la quinta- Sorte inumana, farle coli' Uff?. 

Zenot. Mia sn®sa , amico , a piedi suoi prostesi 
Pietà chiedete . Egli potria in Senato , 
Ragionando per te, nel primo posto 
Riporti ancora ; e forse ... 

Cleon. Ambi sorgete . Cidippe si alta. 

Al enee. No , che io non sorgerò. Quest ? atto umile 
Alla- patria è dovuto, e i’ olire a lei 
Non un’anima rea, ma un Cittadino. , 

Infel ice che l’ama; uno che ad onta 
Di esser da Lei con crudeltà scacciato , 

Le .deboli sue bracciata! cielo ergendo , 

Per lei versò mai sempre e preci , e voti ì 
Vi sovvenga, Signor, che della Patria 
Voi siete il padre, e che di itti cuor patèrno 
Il sentimento più suave e caro 
E’ la clemenza. Io sir la tomba ho il piede 
.E cadervi dovrò, senza che ottenga^ 

Grazia e perdono? Ah si , potrò a me stesso 
Piangendo di piacer, dirmi , io trovai 
Ne’ miei concittadini un stuolo amico . 

Muoio contento „ La fiacchezza' mia 
Aspersa hanno diobblio, degnansi aprirmi 
Le amiche braccia , e su la crespa fronte 
ViÙl Tom.II* C L’ul 
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L’ultimo darmi almen bacio di pace . 

CIeo>:. Perchè torni si presto , il cenno mio 
. Si eseguisce così vede ritornar P Ufficiai* . 
Ujjie. Mentre di Misia 

L’orme io seguiva, ed avea posto il piede 

Nell' atrio , a cui la maggior piazza è Tr onte , 

Ei si arrestò cupo pensando , e volse 

Indi le luci disperate e smorte 

A me che gli era presso; e in tuon feroce 

Torna a Cleome , disse, e gli dirai 

Che io non soffi o il rossor di esser condotto 

In sembianza di reo, che prevenirlo 

M isia ebbe cuor. Ciò detto appena, -un ferro 

Con subito furor s’ immerse in seno , 

E cade steso al suol . 

Z'r.ot. Gran Dio che sento! 

Vjjie. Questi , in morendo , disse ultimi accenti ; 
-Mer.ecrate e innocente : Io di quel reo 
La colpa accrebbi , ed io mentii quel foglio : 
K di lesa onestà macchiai Cidippe 
Ingiustamente. E chiuse il giorno estremo . 
fa u» inchino , e si ritira dietro» 

Cìdip. Grazie numi del Ciel ! 

7.,not. Qual gioia io sento! 
jir enee. Chi creduto l’avria? 

Zer.ot. Disdegna il Cielo , 

Che innocenza si opprima , e si calpesti , 

Se umiliata la vuol . 

Cleoni. Tutti venite 

Venite a questo seno . Avrà in Senato 
!jM cuccia' e il suo luogo, e quanto si ebbe 
Avrà di nuovo. Di Marsiglia i fasti 
Non ayran forse il più sublime esempio . 


Il fne dalia Trattila . 
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ROSALIA . 

SINDAM . 

DAR AMBI’ . 

NELLI’ ^ ? ~ - v 

<4« » é -• ■- | — ■ «•*—*/ M « 

CLERSON . ’ . 

"RICHARD . .. 3 " 

s 

Un Fanciullo di 7. in 8. anni , che non 
parla . v . > • 

Alcuni Servitori , che non parlano . 


Lar Scena rappresenta una Campagna aperta 
con una rustica capanna in distanza, e da 
un lato . Nel fondo una casa , o palazzo 
da padrone . Vedasi accanto alla Capanna 
un aratro , e diversi istrutnenti rurali • 
Qua , e là de’ sassi su cui possa sedersi . 

La Campagna è nelle vicinanze di-Hanley. 
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Nelli e Richard. 

ZJell't assisa su di un sasso in abito- gentile di co?j> 
tadìna , che sta filandolo facendo qt/alch' altro 
mestiere di Villa . 

Hìch. /^"AUando ritorna Sindam dal suo lavoro 
\) digli, che vada a ripulire il Palazzo 
^““•pel Padrone ; che badi bene che tutto 
stia a dovere ; perchè non può tardar molto 
a giungere - Prend : , queste son le chiavi . 

fieli. Ma, Signor Padrone , -quando egli ritornerà 
a casa, sarà stanco, sfinito; ed avrà più biso- 
gno di mangiare-, e di riposare, che di porsi 
a nuovo lavoro . Finalmente non ha che due 
braccia, e due gambe; e tutte quattro si stan- 
cano a star tutto dì in esercizio . Si alza pri- 
ma dell’alba, e divide la giornata tra i! con- 
durre 1’ aratro e lo spremere col torchio ; 

' mangia poco, male, ed in fretta per conti- 
nuare il travaglio fino alla mezza notte, ac- 
comodando il Canape . Come Diavolo volete 
che possa resistere ? un giorno o l’altro il ri- 
trovi»» morto attraverso df un solco . In ve- 
rità che chi più vuole, manco ha; fargli 
spremere -il sudóre; pazienza!: ma il sangue 
poi , non l’intendo. 

Jtich. Tu vuoi continuare a farmi la dottoressa 
^ finche io mi stanco, e ti mando al Diavolo . 

* La protezione, che ti dà il padrone di questa 
terra, ti rende temeraria . E che sono io? un 
barbaro? Non ha egli le sue ore di riposo? 

Nell. Perdonate . 

Ri:h. Che vorresti dire ? 

* -'Nell. Contate voi molto cinque o sei ore cfi sónno 

su la nuda paglia, il più delle volte interrot- 
to dal pianto del suo figliuolo non mai satol- 
lo abbastanza, attesala scarsa mercede? 

C 3 Rìch . 
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Rich. Ho io a pagarlo doppiamente ? perchè ha I* 
moglie ed un figlio ; e che ci ho io a fare ? 
Suo danno. Ha timore , che la sua Rosalia in- 
callisca le mani - Che la faccia lavorare , che 
la chiami in aiuto , qualora è stanco . 

Veli. Vi pare che quella sia donna da por mano 
all’ aratro , od al Torchio 
Fich. Oh bella ! non aiutavi tu stessa a tuo Padre 
Veli. Che bel paragone 1 avete mai osservato che 
differenza passi tra la sua e la mia fisonomia • 
Fich. L’ intendersi di fisonoinie il lascio agli astro- 
loga . Per me credo, che due mani vagliano quan- 
to due altre, allorché la necessità è la medesima « 
VcJl. Ed io mi ricordo di aver inteso , quando- 
serviva in Londra , in casa del Signor Ivivers 
eh’ era mercadante ; che non bisognava pre- 
tendere , che un giovine di negozio avesse a 
fare quello , che facca il Facchino . La moglie 
di Sindam , oltre 1’ essere all’ estremo delica- 
ta , e oppressa da tal dolore , che la tiene 
in continue lagrima; e ne ho tanta pietà , che 
farei tutto , se potessi consolarla , 

Fi eh. Fai bene. Dividi seco il tuo guadagno, e 
starai fresca . 

Veli. Io sono avvezza a tutto , ed ogni poco basta 
pel mio nutrimento ; ma qaelli infelici sono 
in tre ; e sa il cielo a che saranno avvezzi . J 
Voi pure avanti che aveste questa terra vi I 
degnavate della semplicità de’ nostri cibi; ma 
ora che vi siete arricchito , credete , che i vo. * 
stri soggetti sien tante bestie , e soffrireste * 
pascerli di erba e di fieno. 

Fich. ( Costei mi potrebbe far del male all’arri- 
vo del Padrone , convien prenderla colle buo- 
ne . ) Oh via, finalmente il ripulire una stan- 
za o due non è poi tanto male. Tu con sua** 1 
Moglie potresti darci una mano ; già convien i 
farlo . Io vado a spicciare un picciolo affare, 
e tornerò a tempo di fare anche io qualche cosa. 

Nell. 
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fieli. Ma a che viene il Padrone l son sei %nni, 

* che non si lascia vedere , come se Hanlei 

? fosse le mille miglia lontana da Londra ,> e 

• tutto ad un tratto li vien voglia di turbarèi 
fa quiete . 

Wch. Non ci starà «ohe poco ; vuoi tentar Ueae- 

* eia in questi dintorni . Ma a me avrebbe 
fatto un gran sejr.vigio a non prendersi siitàtto 
incomodo . 

ij Seli. E ^ià c’ intendiamo ; quanto è più lontano 
il padrone , tanto meglio pel Fattore . Oh 
il gran brutto volto è quello del padrone > ( 

*Kich. Tu sei pur maligna. Io vado;* sai quello, 

- che dei fare.*. • 

* S C E N A i. II. < 

« - Utili, Rosalia . 

"Nf/A V^Ostui ogni anno divien peggiore ;quan- 
'■y j to più fa danaro , tanto più divieti 
bestia .* Con questa picciola terra certamente 
non può aver fatto tanta ricchezza . Basta ci 
* pensi lui . Per me io so bene, che senza Pj. 
more, che ho per Rosalia, non ci starei un mo- 
mento. Dacché venne questa famiglia infeli- 
ce, non ho potuto più soffrirlo. 

Kos. ( Esce mesta della Capanna, avendo qualche la- 
voro in mano. ) Nielli'. 

Well. Rosalia: tralasciate il lavorone ornai tar- 
di, venite meco; andiamo ad aprire il Palaz- 
zo , e ripulirlo . ‘ ; ' ; 

Roc, É se frattanto ritornasse Sindani ? 
fieli. -'Ebbene aspettiamo ancora un poco . Dov* 
è ÌDvostro fìgliuolino* 

Ros. Con suo Padre . 

fieli. Quanto mai gli vuol bene ; tutte le volte 
che io il vediti ad abbracciarlo, a baciarlo, mi 
sento intenerir sino alte lagrime, e non sa- 
prei ben decidere qual di voi due più io amasse. 

Ros. Cara Nelli, non saprei dirlo io stessa. Al- 
tro non so , se non che il mio cuore è drvì- 
- - C 4 so 
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s» tra il figlio, e lo sposo . Ah le nostre 
sventure strinsero vie più forte ì legami del 
nostro amore l 

Veti» Possibile che non si possa saper la storia 
vostra? E’ già da un anno che siamo insieme; 
» e ..se da principio non voleste svelarmela , vi 
compatisco, perchè dice il proverbio ; non mi 
fido se non ti conosco: -tqa dapoichè ho pro- 
curato per tutto questo tempo di darvi delle 
prove giornaliere della mia amicizia., e della 
mia eampassione , credo, che potreste arrischia- 
fre, di farmene la confidenza . E’ vero che io 
„ sono una povera Contadina , e voi avete cera 

di esser molto più di me ; ma non per questo 
merito men la vostra gratitudine . 
llos. Si , tu hai ragione , mia cara amica , questo 
nome ti è ben dovuto, se tu sei quella* che mi 
hai fatta degna di uno sguardo compassionevo- 
le , quando vidi da ogni altro abbandona- 
ta , e negletta . Ho taciuto sin ora vinta dal 
rossore , e per un resto di vanità , di passione 
che , difficilmente ci abbandona : è questa P 
Hitima che muore con noi : e qualche volta _ 
ci è pur necessaria, sostenendoci nelle*sventure: 
e forse questa finta vita ci è più preziosa del- 
la vera esistenza . Rinuncio ora a questo 
* lusinghiero fantasma , e non esigo dalla tua 

discrezione che un’ eterno silenzio . 

Nell. Siatene pur certa . Che io ne so di belle, sa- 
pete , sin d’ allora che era in Città , quantun- 
que non ci sia stata che pochi anni ; e pur 
non è mai uscita una parola dalla mia bocca 
neppure per inavvertenza. Dite pure, che ne 
resterete un poco sollevata. 

#os. Il so . Qualor le sventure son giunte all’ 
estremo , 1’ unico lor sollievo è quello di co- 
municarsi , per ottener la compassion delle 
anime sensibili . Da te altro non chiedo , se 
non che mi conceda di tacerti la mia fanù- 

S li » 
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glia e fa Patria ; e ti avvedrai dal mio stesso 
racconto, che non è indiscrezion lamia, ma 
ragionevol riguardo . 

Nc/L Non dubitate , saprò rispettare vostro 
secreto. Dite pure. 

Kos. Di ragguardevole famiglia io sono , ed una 
delle più illustri Città d’ Inghilterra mi vide 
nascere . La morte fin- dalla culla mi tolse la 
madre, e cotal perdita non contribuì poco a 
render più severa il mio fato . L’ affetto ma- 
terno- e più attento- e più tenero , e sa meglio 
di quello d’ un padre accoppiare all’ austerità 
la*- dolcezza . Mio Padre ad un carattere aspro 
e severo univa un soverchio- orgoglio ,, ed' a- 
vrebbe creduto degno appena di ottener sua fi- 
glia in isposa il pruno Lord del Regno : e 
credeva , che- io non avessi ad avere un- cuore 
sensibile, se non allora ch’egli mel ordinasse; 
Nei/. So bene. io quel che ho tatto' ad abbandonar 
la Città. Anche il mio Padrone volea, che io 
amassi a. suo modo. Seguite . 

Kos. Strana pretension de’ genitori- , se vogliono 
che- il cuor si apra , e si chiuda a lor talen- 
to! Vidi Sindam , mi piacque, nè. per lui fu 
indifferente il mio volto-. Era egli di nascita 
civile T . ma spaglio affatto di ogni ben di 'fortu- 
na . Ci amassimo remeramente, ed un secreto 
i-meneo' ci congiunse , siccome amore avea unito- 
i» nostri cuori . Non potendosi più celar la 
nostra unione-,, perciocché io recava in seno 
il dolce frutto della nostra tenerezza , fummo 
costretti a fuggire , e ci ritirammo presso uiv 
virtuoso Ministro della Città. Ci accolse pie- 
toso, e promise interporsi, per ottenere i! per- 
dono dal Padre . Parlò in nostro vantaggio ; 
e lusingandosi di avergti penetrato il cuore ^ 
ci propose di presentarseli i dinanzi , e di git. 
tarci entrambi al suo piede . Tremanti, e dj 
freddo wdora asperso il volto , senza alfca a 
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lo sguardo , abbracciammo le sue ginocchia ; 
ma al veder ch’egli fece il mio Sposo ; co- 
noscendo in- esso una personali cui rango era 
di molto al nostro inferiore, furibondo trasse 
la spada , {eri Sindam leggermente , percioc- 
ché il suo furor gli tolse di misurarli it col- 
po , e caricando il buon Ministro di ingiurie, 
e noi di maledizioni , cì scacciò crudelmente- 
dalla sua presenza, giurando di volere uccìde- 
re il mio sposo nel mio seno istesso . Quest’' 
ottimo Ministro- et diresse ad una sua sorci-, 
lè , affinchè vivessimo, colà nascosti sino a tem- 
po. opportuno . Oh Dio ! quai rimproveri non, 
ci fece quella donna crudele ! Ella era, una di 
quelle , che. osservando scrupolosamente i riti' 
esteriori della religione „ ne ignora poi, e ne tra-, 
scura rinrimo spirito, e le più. virtuose massime.. 
Meli*. Il cielo ci guardi sempre da sifatte persone* 

I tos. Allor- ci acoprgeinmo del suo carattere,, che 
rendendosi ppr noi impossibile il pagar l’ac- 
cordata contribuzione , ci scacciò bar barati», e n-- 
te di casa , ed in. un tempo che io stava per, 
date alla luce lo sventurato, mio figlio. Ci ‘ri-, 
tirammo , poche miglia di' qua, lungi ,, cercando 
dall’altrui pietà un asilo ed- un qualche- ali- 
mento . Una femmina miserabile ci raccolse ; 
ivi diedi alla luce questo bambino- • M mio. 
Sindam tornò. un ; giorno, lieto oltre- l’usato, 
alla povera nostra abitazione : Consolati, car*.- 
Spo.-a ,. mi disse , che- non. morremo- più di fa- 
me. Il Ciclo par che si stanchi-, di punirei ,, { 

ijp^potrò conservar la tua. vita , senza, essere 
altrui di peso, o di noia». che già della mia 
non curo, se npn quanto ti è- cara ed- ora ti- 
è necessaria. Mi cadono- per- tenerezza- a quel 3 : | 

pai-lare le- lagrime;, gli chièdo per qual felice- 
combinazione egli, può. terminar, la nostra, 
indigenza . Ricusa dì. compiacermi , e parte. 
non ritornar che la sera, e si alza all’aurora , 

, ^ ‘ sof*. 
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soffro per parecchi giorni ; mi lascio vincer 
più dall’ attrito che dalla curiosità, inosserva- 
ta il seguo , ed il vedo in questi campi por 
mano all’aratro. Mi arresto immobile per !a 
sorpresa, poi lasciandomi al suo collo : ah mio 
amico, io grido, mio caro spora, che vedo io- 
mai I Ed è ad un taf prezzo che io respiro ! 
Egli si lagna dolcemente perche ho voluto 
iscoprire il suo secreto, mi conforta e m’ in- 
vita:' Torno, «li reco in braccio il mio caro 
pegno, *e men vengo a mescolar seco colle 
piu triste lagrime il pane dell’ afflizione , ed il 
piu amaro, sudore. 

Kdl. Voi mi fate piangere. Ma- perche non ri- 
tornaste da q,uei buon Ministro,, che da prima 
vi accolse ? 

Ros . Egli più non vive» . Ed il timor dello 
sdegno paterno, che ancor forse- ci perseguita,, 
mi obbliga a star dalla Patria lontana, ed a ce- 
lare il mio nome . * 

Nell. Non so che dire, in’ parte avete- ragione p 
ma qualche volta bisogna arrischiar tutto, per 
non perder tutto . 

Rus. Pur troppo ho arrischiato , benché inutilmen- 
te . Ho scritto a- mio Padre v non tacendoli ne - 
pure il luogo di mia dimora., ma non ebbi 
risposta ; e dal suo silenzio trassi sicuro argo- 
mento di sospettare, eh’ egli fosse più che mai 
irato, e cangiai d’i soggiorno'. 

Sili. Per carica compatitemi , ho trattato con voi 
con troppa famigliarità , e senza quel rispetto 
che io veggio ben r esser dovuto alla vostra 
nascita; ma saprò correggere iC passato errore 
collo scemarvi al più che potrò le vostre fati- 
che , e comincio da questo momento . V ado da 
ine stessa ad aprire e ad ^sbrattare il palazzo. 
Voi trattenetevi ad aspettare il caro vostro 
Sindam . ( garte . ) 

Adorabile povertà, se chiude in petto anima 
C s ' s*- 
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sì nobile e sì generosa ! Ella e ben da prefe- 
rirsi a quelle anime orgogliose e superbe che 
non han di umano, che il nome , •calpestando 
. con piè crudele tutti quelli , che per vani tN 
tolr o per ricchezze non possono star loro da 
presso. Ecco Sindam. Mio caro sposo. ( Gli, 
corre incontro . ) 

Sindam col fanciullo , e detto. 

Sin. "T3^endi questo caro pegno. Non po^sso più- 
i reggerlo su le braccia . ( Kos. frenile i» 
braccio il janciullo , e Sindam va à idrajarjì 


sul sasso . ) , 

Kos. Oh Dio ! che ti senti ? 

Sin. Il minor dermici mali è l’estrema fiacchezza: 
che mi opprime , e che affretta l’ultimo gior- 
uo di mia esistenza . Ma il dolor di essere io 
cagione di tutte le sventure c-he ci circonda-, 
no è- tale,, eh’ è un prodigio di amore se io ci 
sopravivo. un. momento . Cara sposa- , il. mio 
alato ti è necessario, ma la Figlia di Milord: 
Dara-mbì strappata dalle paterne braccia ... 

ft.j. Mio caro amico ( si lancia nelle sue braccia) 
In te solo io trovo il compenso di ogni mia, 
perdita. 'Fu sei, tutto per me. Non parlianv 
di fortune, di ranghi, di grandezze. Cbblia^ 
mo questi sogni , che sono- ornai svaniti . lo. 
non voglio e non deggio occuparmi che di 
te stesso-, che di questo sventurato fanciullo ^ 
cui feci il pericoloso dono di una miserabile 
esistenza. Ma io voglio cessar di vivere , più* 
tosto, che serbare i miei giorni col prezzo de’ 
tuoi, che mi son. sì cari. Io. verrò teco, di*, 
'videro con, te i tuoi travagli ... 

Sin. Forse che tu conosci quanto io il poter dia- 
more ? Giovane degna di. miglior destino ! Si 
è d’ ogni cosa capace quando si sà amare (si 
al%a , riprende in braccio, il janciullo ) Vieni 
cara, porzion di me stesso-, ritiriamei , il tuo 
riso , gl’innocenti tuoi scherzi ,, l’amabil coro- 
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pagnia di tua Madre , mia dolce amica , re- 
stuiscano, possibile, alle fiacche mie mem- 
bra quel vigore, che mi & necessario, onde con- 
servarmi si adorabili pegni della somma mia 
tenerezza . 

Fine dell' Atto Primo . 

ATTO IL 

S G K a h 


Afba . 

Gìéritit y e Sellt-ì 




Se U. CMefe- b*pr levato di buon ora. 

Clers. vj La stanchezza del viaggio invece di* 
conciliarmi il sonno, mi ha- fatto passare ine 
quieta la notte, e stanco di agirarmi nel leno,. 
sono uscito- a veder l’aurora. Richard dormi- 
eì ancora ■ 

Selli • Non ci è pericolo no, che si levi' se non à. 
soler bene- avanzato . Figuratevi , i quattro sol- 
di, che egli ha fatto su questo vostro Podere* 
gli han fatto prendere tutti gli usi della Cit- 
tà , e sa a meraviglia far 1- uom d’ importanza . 

Cleri. Ho piacere ditegli dorma , che da me sC* 

10 andrò intanto & riveder la campagna. ;. Co- 
me va ?’ 

Sell. Come dfee andare;, quando il Padrone sta 
degli anni molti a non» venirci . 

Cleri. E in qual modo* avrebbe egli arricchito, « 
P avesse trascurata? 

Seti. Bravo! dite benissimo*? ma- non è già sfstff 
questa campagna- che lo abhia* fatto ricco. 

Cleri ; E* che duqque ?; * r: 

Nell. Perdonate • •a. *- * ■ * r 4 *** 

Cleri. Parla . 

Sell; Oh io non; voglio- dir male di chi mi ; dì* 

11 pane-,. - ' *-■ . - *-*,*♦■ 
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Cittì, Questo il riconosci da tre. Parla ti dico, 
voglio sapere pgni c<?sa. 

Nell, tra se ( Finalmente la sua tirannia non 
'merita alcun riguardo.) 

Clers, adirato E cosi? 

Ne//. E’ vero . Da principio ha fatto qualche da- 
naro ; ma dopoi , coll’ ombra del Padrone, ed 
abusando del vostre nome , col fraudo delle 
finanze ; con contratti uswfarj , « per cento al- 
tre indirette strade, che finalmente si sop re- 
se note, ha fatto la facoltà > che ora possedè «*d 
il rende superbo . Per altro poi ora manda 
tutto alla peggio. Tra’scura il lavoro de’cam-. 
pi i taglia e trincia senza pietà ; - e per dirvi 
tutto in mia parola: per risparmiare il prez- 
zo di un di que’ animali, che servono all’agri- 
coltura, impiega l’opera di uà’ infelice morta- 
le, che non sa ritrovare altro modo per ali- 
-• mentir se stesso , la sua povera moglie , ed 
un tenero figliuoletto. 

Gfers. Inumano ! ( tutto mi era noto, ma volli vi» 

. der tutto cogli occhi miei . ) tra se Ascol- 
ta., Se |ìir avventura egli si alzasse , non gli 
, dire dì avermi veduto , e ..perche abbia a Cre- 
derti .non ti partir di qui. Intendesti? 

Veli. Ho inteto . Non mi muovo come io fossi di 
- pietra* v . „ j ; 

Cleti. Benissimo. ( parte ) 

^ S C E N A II. - 

N tilt , poi Richard . 

Nell* I Alce il proverbio, che crudeltà consuma ì 
X J f amore. Io noti posso più tolcrarlo 
quosto maledetto Fattore , è divenuto sì bar baro,, j 

che soffrirebbe v^doFci-fT^à^ttrttì di fatica . A' 
proposito , se il diavolQ.il porta qui, e noa 
«ni vede a lavorare , mi sgrida , mi scortica 
▼iva. Zitto, che opportunamente ho una c'jlUsj 
tetta da finire . 3’ egli viene , io me la pongo j 
fra le «nani . Oh eccolo . Per mio delirio j 4 r~ ■ 
eh’ egli sia indovino . \ lavora ) ' JUicL 
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Rich. E’ alzato il padrone ? 

Nell. Pensate ! Voi, che siete men del nulla in 
suo confronto* vi alzate col sole;, ed eglidovri 
levarsi all’alba. 

Rich. E Sindam ìc ito al suo lavoro ? 

Neil. Noi so , • - 

i lìdi. Va a vedere • La capanna è chiusa . E che 

- sì che. dormono ancora . Il mio pane par fatto,, 

per alimentare i poltroni „ ' '• 

NHL Tacete, eh’ egli è tanto veleno 1 . Attendete 
un momento prima di lagnarvi, và alla capanna 
Rich. Bisogna , che* io ini liberi da costóro . Per 
que’ due che si dicono marito e moglie non ho 
i che a volerlo, ma per questa* petulante villa- 
na ci vuol destrezza , e riguardo ; ma. ci rie- 
ntrò . E bene . $ x ** 

Nell. Sindam è 3 letto. Egli dice- di' esser cosi 
stanco, eh# non può levarsi . ■ . - 

Rich. Torna subito digli, che si provvedi di ai-- 
tro padrone , che io son Sello e provveduto.-* 
Nell- È li volete veder morir di fame? 

Rjiìu Nò : prima- che di qua si parta- gli donerò 

- qualche scellino-. Fa ciò* che io. ti dico . 
ttril.. Il, 'cielo vi punirà ! tornai 

Rich.. Insolente 1 Sì , vo scacciarla- colei , altri- 
menti mi porrà a* rischio di far qualche be- 
stialità ; e di precipitarmi- ... Fà* uopo che io* 
prevenga il- padrone contro di. lei- tosto ch«- 
aìalzi. ritorna con' Rosei lì a-, . 

a * m. 

~ ■' Ubanti a piAngemfo-.y t 

Mau. fa H? sig. io vi: scongiuro per quanta vi ha 
di più sacro in cidO , e peT ciò che 
giù; amare su la- terra- , in nome- dfcll’'um*nitA 
• stessa , e -di tutt’.'i Numi dì adàoióreinqual- 
_che* modo, le eccessive fatiche che volete esi*~ 
jrev dà. mio marito . E-gli non. ne- può'' p%~ 
*' Oh. Dio!' io non ho che due debili mani t.-noos 
p posso prestargli ohe un /vana- 1 soccorso^ 
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mente io non son che una donna , io non so- 
no stata allevata per supplirà a sì penosi lavori. 

Rich. Che vorreste voi dire ? t\e non siete nata 
per faticare? Credete voi, che io voglia spen* 
dere.il mio danaro per mantenervi nell' ozio? 
Ciascun dee adempiere a’ suoi doveri ; io ci 
supplisco, coll' accordata mercede, e voi col 
coltivar queste terre . Vostro marito è giovi- 
ne ; è facile nella sua età 1’ accostumarsi alla 
fatica . Con quell’oro, ch'egli mi costa avrei 
comprato un bel paio di buoi , che farebbero 
le sue veci, e mi tornerebbe a maggior vantaggio. 
Kos. E se perdessi uno sposo , che sarebbe di me? j 
Hich. Potete rimediarci col proveder.vi di altro 
padrone. . > ' * 

Nell. Ed avete cuor di maltrattar così due per- 
sone , che potrebbonq esser vostri Signori ? lo 
sò qualche cosa , credetelo , meritano la vo- 
stra compassione , ed anche .il vostro rispetto. 
Ridi. Il mio rispetto - * Ho promesso loro il sala- 
rlo'e gli soddisfo a condizione che mi fosse- 
ro tirili. Ogni uomo è nato per faticare . Io 
il sò bene, ed il sai tu pure. Per r altro fare- 
sti assai q^glii^jl tuo dovere , 'se non ti po- 
. nessi ne' feti mci. Io son risoluto. © lavo- 
rare , o cercarsi altro asilo. 

Rosai. Sì , crudele , moria sotto il peso della fa- 
tica il povero mio marito ;, r ma morrà senza 
rimorsi. Possa il ci^da intenerire il vostrq eoo- 1 i 
re, e per^nàrvi le ingiurie, chi e fate .all’ urna- I 
. nità , Sì questo è. il maggior Slitto agli tfc- 
chi suoi ; la vostra barbarie . Spietato 1 voi 
mi farete morire t j~ 1 . £ 

Kich. Io so quello che mi convenga , Vi è noto la 
mia risoluzione . Basta cosi. Vieni meco, Netìì » 

' S C E N A IVV:,. '( 
Rosalia , poi Sìndam ' 

Rosai. /'T R an Dio 1 sarà dunque al tuo cospet- 
VJT to si orribile il delitto di aver preso 
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uno spo?o, che alla mia nascita non convenivasi, 
e «enza ottenerne il paterno assenso 1 Non sei 
vendicato abbastanza dalle già passate sventure 
e dalla pftsente nostra orribil situazione ! 

Si». Mia cara moglie; io vado al lavoro: (///«- 
guido ) ho lasciato l’amato figlio in un pla- 
cassimo sonno ( co» un p co>dì energia quasi 
raccogliendo il fiato ) Ah dormi pure anima bel- 
la , che un giorno pur troppo aprirai le luci, 
per veder l’ infelice fuo staro ,' e t’ impedirà 
di chiuderle l* inutil pianto , onde avrai in- 
gombre le pupille . Qual or si svegli , vieni 
di me in traccia {languido come sopra) mi è 
necessaria la presenza di entrambi . 

Uosa!. Il più tenero fra sposi non potea essere 
che il migliore fra padri . Nostro figlio ci per- 
donerà il miserabil nostro stato ; imparerà da 
noi a soffrire, e ad amare . Se tutti gli uomi- 
ni amassero^ non ci sarebbero su la terra, nè 
ingiustizie , nè delitti . Le sventure rendono 
un’ anima tutta sensibile , e la sensibilità è la 
sorgente delle virtù . Io verrò teco a divider 
la tua fatica . 

Sind. Trattieni • Sta a Sindam ad aprir il sen 
della terra, ed inondarla co’ suoi sudori , e ba- 
gnarla colle sue lagrime ; Ma la figlia di un 
Lord, di un Darambì ... Nò, la fortuna non 
ci ridurrà a questa umiliazione. 

"Ras. Io , sarei umiliata ? sì , se io cessassi di a- 
marti. Non ci regge uno. stesso volere, uno 
spirito istesso ? E perchè non posso io teco di- 
videre i tuoi travagli ? Leggiere mi son le 
fati ce , perchè ti sono al fianco . 

Si»d. La tua tenerezza un poco mi .rinfranca. 
Conservami un sì bel cuore , e non ci saran 
fatiche, e travagli, che sopportare io non sap- 
pia , o intrepido andarle incontro . Lascia, che 
io vada. Tu mi raggiungi col figlio, parte. 


SCENA V. 

Rosalia , poi Cler so** . 

JTL nostro affetto ci sostiene a vicenda . 

JL Veggio Itene io la spossatezR dello Speso, 
e provo in me stessa un affanno, che finalmen- 
te mi torri dal numero infinito degli sventurati . 
Eh dojce amor coniugale quanto se 1 mai pos- 
sente tri due anime, che s’intendono! Si avvi-, 
cina it padrone ; torno alla mia capanna.. 

. { Per patii re *4 
tUU Cler. Ti arresta . 

Rpj. Permettetemi, o milord, che io mi ritiri. St* 
v aspettandomi forse il mio tenero figliuoletto, 
che sari svegliato . Egli è solo ;e deggio con- 
v durlo a suo padre . • 

Cler. Chi sei? 

Kcj. Son moglie di un povero lavorator di que- 
ste terre . 

Cler . 11 tuo nome? 

Jfo*. Rosalia . ' 

Cler. E tuo marito ? * 

Ros. Sindam.., ... . V 

Cler. Siete dunque quella coppia infelice, che sofi* 

, àe la: più cruda tirannia dal mio fattore? - 
Ros. Signore , egli non è con noi Tiranno : non 
esige, che le accordate condizioni : ed è colpa 
di nostra fiacchezza, se non potendo reggere , 
egli di noi si lagna. 

Cler. Io crcdea di ritrovare in te un’accusatri- 
, ce ben giusta, e trovo invece che il difendi*. 
tosai. Nè lo accuso, nè il difendo : faccio onore 
alia verità . 

Cler . (Che bella virtù!) Ove nascesti? 

Res. Ne’ dintorni della piccìola Città diAitsam. 
Cler. La tua condizione? 

Ros. Qual la vedete . ( Si asconda il vero senza 
mentire ) ' tra se . 

Cltrs. Ijìon meriti di ^ssere infelice . 

Re*. Perdonate . Se potessimo reggere alla fatica, 
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non cambiarci la mia capanna col più sontuo- 
so palagio . Qui si godrebbe di quella tran- 
quillità virtuosa , di quella pace dell'anima , 
che è il retaggio di una povertà irreprensibile. 

Cltrs. Ma non potendo reggere . . . 

Kos. Questa felicità si semplice sì poco conosciu- 
ta , e Sì poco invidiata sta per «svanire : ed 
è per isfuggirne di mano quella tavola , che 
ci aiutava a contrastar contro l' onde . 

Clers. Etpaei nata in un. villaggio con tai sen- 
timenti ? 

Kos. Mio padre ha vìssuto gran parte a Londra. 
Era saggio , era ottimo ; e si è preso egli stes- 
so la piu gelosa cura di mia educazione. Ma 
k> vi prejjo di permettermi che io vada a pren- 
der mio figlio . . 'X 

Cftrs. Si, giovane invidiabile, và , e torna cbà 
esso lui, che io il voglio vedere . ( Rosalia par - 

^ tt) . Mi sarei neppur sognato di ritrovar qui 
tanta virtù , e sì bella innocenza ? Città «su- 
perbe arrossite • JLa purezza de’ costumi cre- 
sce in proporzion della distanza , che passa tra 
voi e la campagna . Seelerato -Richard /se non 

. avessi altri delitti, che io dovessi in te puni- 
re: non lascierei senza terribìl gastigo l’usa- 
ta barbarie contro questi virtuosi infelici . 
( (orti a Rosalia ) 

Ros. Andiamo, o figlio, da tuo padre. Eccolo, 
Milord . 

Cltrs. Oh com’egli è vezzoso! Egli ha sul vol- 
to la delicatezza del vostro, se*non che non 
e turbata dal sole . 

Ros. Si appannerà ben tosto , perchè suo padre 
il vuol sempre seco . 

Clers. E perche ciò 

Roì. La dolce illusione, che il suo aspetto gli ac- 
cresca forza pel lavoro , fa che il voglia 
sempre dinanzi . Il fa sedere all* estremità di 
un lungo solco, e mirandolo si sforza per giun- 
gere 
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gere ad esso. Il bacia teneramente. II figlio 
fa un passo per girli incontro , gli stende le 
mani per accarezzarlo, par che egli voglia ter- 
gergli il sudor della fronte , ed il carica di 
quei baci si cari , di cui p«ò solo il paterno 
sentimento apprezzarne la suavità e la dol- 
cezza . 

Clers. ( Io mi sento intenerire ) ( tra se . ) Non 
più . Andate da vostro marito , cui invidio 
le sue stesse fatiche , se sdn compensate da 
una moglie sì virtuosa e sì tenera , e da un 
fanciullo sì amabile e sì am'oroso . Strappatelo 
dal suo* lavoro , e godete tranquilli nella vo- 
stra capanna quella felicità, che tanto vi allet- 
ta , e che preferite alle città più fastose . 

Rosai. Ah Milord ... 

City. Non voglio i vostri ringraziamenti , ma 
il vostro affetto » I miei altari mi chiamano 
altrove. Non difterite un 'momento a consola- 
re il consorte. 

S ,C E N A VI. , 

Richard , e detti . - » 

Rìch. T TEniva di voi in traccia. 

Cltr. V E tu giungi opportuno . Conosci que- 

.<■ sta donna ? - ' . 

Ros.. Signore , io vado. 

Clers. Aspettare . E ben la conosci ? 

Rìdi. La conosco benissimo. ( arrogante ) 

Clers. Temerario ! io saprò umiliar la tna ar- 
roganza. Quinci in appresso ella con suo ma- 
rito e suo -figlio vivranno in pace come più 
lor sarà a grado, esenti da ogni fatica . In- 
tendesti ? 

Rìdi . Ma . . . 

Clers. Non vo repliche . 

Rich. Ella ha voluto di me vendicarsi. 

Cleri. No, ribaldo, ella ha voluto ; scusarti . Am- 
mirala j, già che non puui imitarla, I lor la- 
menti, che gridavano al elei ' vendetta , seno 

ar. 
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arrivati sino a Londra, e gli ho intesi, E mal- 
per te. Non remi la suprema ira vendicatri- 
ce, che ti possa ridurre a più lacrimevole sta- 
to ? Che vuoi dame '. e chi ti disse che io era qui . 

Rieri. Nelli, e mel disse perchè io venissi ad av- 
vertirvi, che era giunto il corrier, di milord . 

Cleri . Andate pure. ( a Resa Ha) 

Rosa!. ( Rane ccl figlio , ma va dolcemente , ondi 
ascoltare chi Josse milord) 

'Clcrs. Disse quant’ era lontano? 

Ridi. Mezza lega . 

Clcrs. Quanti sono ? 

Ruh. Milord Darambì solo. 

Rosai. ( Nell* udire il nome di suo padre cade quasi 
svenuta ) Oh Dio ! 

Ciò s. ( Sì vola e in fretta dicendo ) Che fu ?• 

Ridi. Rosalia svenuta . . 

Clcrs. Presto si soccorra . Vedi sciagurato ! Ec« 
co gli effetti della fame , e della fatica . 

Rosai. ^ Si volge mirando quei che la circondano 
pd. dice . ) Riconducetemi alla mia capanna ( a 
Clers.) Signore ini raccomando alla vostra pietà. 

Ciers. Non dubitate ; facevi cuore , che io man- 
do tosto per vostro marito (« Ridi. ) Vanne 
tu stesso, e lo affretta. E’ sì poco avvezza la 
frale nostra natura al piacere , che sp giunge 
inaspettato non può reggere , si smarrisce , # 
si perde. * 

Fine dell' Atto Secondo . 



ATTO UT* 


SCENA I. 


Richard e Sìndatn. 

, Ridi. H' via fatevi coraggio, e spicciatevi * 
p j Andate sì adagio che’ mi avete fatto 
perdere un’ora -intiera a condurvi sin quà ; : e 
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se il padrone giunge a saperlo , il crederà per 
mia colpa , e me ne farà un nuovo delitto . 
Situi. (Quando anche non fossi cosi sfinito come 
il sono: voi mi avete gittato un tal amaro nel 
cuore , che solo basterebbe a farmi cadere . 
Rkh. E’ dunque per voi un dispiacere , che vo- 
stra moglie abbia ritrovato nel mio. padrone 
un buon protettore ? Il presente vostro riposo 
non n’ e una conseguenza ? Per voi potè* 
• principiar meglio? Oh egii è giovine, ricco , 
e di nobiltà distinta! tanto meglio per voi ; 
le sue beneficenze saran maggiori . Sareste 
voi il primo, che dalla propiia moglie rico- 
noscesse la propria felicità ? 

8imi. Ah lingua malvagia, che va di accordo col 
perfido, tuo cuore ! E che ti feci io mai che 
-sì barbaramente m’ insulti ? Non ti basta di 
.avermi ridetto colla tua tirannia a non poter 
più reggermi su piedi , a farmi languir di fa- 
aie , di freddo , di inedia colla povera moglie 
e lo sventurato frutto del nostre tenero amo- 
-re ; che tenti di piantarmi nel cuor 1* acuta 
. spina delia gelosia , insultando a un tempo 
sterso tre .persone innocenti che tutto dovreb- 
bono esigere il tuo rispetto , intendo dire del 
-tuo padrone, e di due sposi, infelici sì, ma 
• di una condotta irreprensibile e virtuosa. YA, 
•che agli occhi ‘miei sei il più orribile ogget- 
to , che presentar mai 6Ì possa - 
Rìch. Ecco lì . Tu ti riscaldi , come se io mi 
fossi preso il piacer d’ ingannarti con una 
' menzogna . Io non ho detto niente di male , 
ne del padrone ,. nè di tua moglie . Jeri non 
andavi tu con tua moglie ricercando pietà, 
compassione ? oggi ella ne ritrova , io teco 
me ne consolo; e t’irriti, e m’insulti ? 

S:»d » Tu non sei capace di un nobil sentimen- 
to; e negli amari, più che artificiosi tuoi det- 
ti io scorgo un’ anima invidiosa di quella scin- 
tilla 
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tiffa di pace che comincia a spargersi ne’ tor- 
bidi miei giorni , e che vorresti soffocare ed 
estinguere . Lasciami per carità ; è già vicina 
la capanna, saprò recarmici da me stesso. 
Rich. Farò come più ti aggrada: vado altrove, 
se il vuoi; se il brami, mi arresto: dispiacemi 
soltanto, che tu abbia preso in mala parte le 
mie parole , e, che io abbia a lasciarti contro 
di me irritato,. ( non vorrei che il desiderio 
di vendicarmi mi ritornasse a danno ) (tra se . ) 
Sind. Il cuor di Sindam è fatto per amare , non 
per odiare altrui ; e qualunque sia la ragione, 
che muove le tue parole , ti compatisco , ti 
scuso , e ti ringrazio anche se il vuoi : ne al- 
tra mercede io da te bramo , se non che mi 
lasci in pace colla povera mia farrfgliuola . 
Rich. Si altro non brami , ti pTometto che di me 
non avrai più a lagnarti • ( Il suo sdegno è 
figlio del sospetto, che gli ho introdotto nel 
auore ; son vendicato abbastanza.; (tra se) 
SCENA II. 

S ir. dam , poi Rosalia. Sin d am si asside , appoggiti 
la testa ad ur.a mano, poi si alza fa due passi , 
si arresta , tic fa dite altri , alz a gli occhi al cielo. 
£ind. "I^Ossibile che un Richard abbia potuto 
1 piantarmi si nero sospetto in seno ! 
non è infinita la distanza tra il suo perfido 
cuore , e quello della mia sposa , della figlia 
di Milord Darambi , di Rosalia !... Io son 
quello che ci può dar ricetto • nè di me stes- 
so arrossisco ... ? Se io mi presentassi in tale 
stato a lei dinanzi , se potesse immaginarne la 
ragione, se con un solo girai di lumi mi rim- 
proverasse , non dovrei morir di rossore a suoi 
piedi? ... (passeggia e tace) Ma se stanca di 
condurre una vita, di cui poco più è morte, 
tenta di destar . compassione : se ci riesce, 
non è impegnata la sua gratitudine ... Dalla 
gratitudine all’ amicizia non c facile il tra- 
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gitto ? dall’ amicizia all’ amore ci è pii che un 
passo ? Oh Dio ! non fu questo il cammino 
stesso, per cut giunsi a possederla io medesi- 
mo? ... Il presente cangiamento dell’ affannoso 
mio stato ... Oh quanto slam mai ingegnosi , 
per iscoprir delle verità che sovente ci son 
funeste Sembra, che un invincibile ascenden- 
te tragga l’ uomo ad incontra le sventure . 

Ras. Sindam, Sindam, che fai .tu qui ? Vieni, 
affrettati , e meco ti ascondi nella capanna ... 
( si avvicini , il mira in volto , egli sta penso - 
so.) Che hai tu, mio caro Sindam? par che 
tu frema, e che sfugga i miei sguardi 1 tu 
vuoi nascondermi le tue lagrirSe ? Ti e noto 
forse , che è qui giunto mio padre ? 

Sussi. Tuo padre \ Oh Dio , siarn perduti. ( con 


.emozione ) * 

Rosai. Non disperiamo, caro Sposo . Ritiriamoci 
intanto, e penserem tranquillamente al par- 
tito che si dee prendere. Chi sa, che non 
abbia ad essere questo giorno il principio di 
nostra felicità ? Caddi svenuta io s'essa a sen- 
tirne il solo nome; ma sottentrò poscia una 
dolce speranza a lusingarmi il cuore , che non 
potette esser dissipata da quei tetri pensieri in 
ctii sogliono immergersi gl’ infelici. 

SinJ. 81 , cara metà di me stesso, andiamo . {la 
prende per mano accostandosela al seno ) Se per 
fé sola io respiro , tutti in me sento i moti 
del tuo cuore , che tentati di far sentire all’ 
anima mia quella dolcezza, che da gran tempo 
ha sbandita . 

Rosai. ( con tenerezza ) Tu sei sempre il mio a- 
mabil Sindam . Vieni . ( s* incamminano tene ». 
dosi abbracciati e lentamente • Rosalia vede N ti- 
lt . ) Nelli. 
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TERZO. 
SCENA III. 

Nei/h , e t/etti . 

Nell- A ^ete chiamato ? 

r<h. j[jl 5ì , avrei di te uope. 

Neil. Eccomi tutta pei* voi. 

roì. Vorrei, che non ti discostassi da questa mia 
.capanna , affinché se per avventura H nostro 
buonr-Padrone non accompagnato dal Forestie- 
re di quà passasse , e di me chiedesse conto , 
tu me ne venda avvisata . 

'Situi. Ma, ,e perche ? cosa bramii che speri ? che 
pretendi da Lui ? . . ( co» trasporto , ma senza 
.colera . 

Ros. Ali tu non sai quanto sia sensibile quell’ ani- 
ma generosa.. Tutto, spero cta lui . Ti dirò 
tutt’ i miei pensieri . co » affetto Ebbene! 
.Nelli ? 

,Nell. Non potrei dar meno, per servirvi. 

iter. Oh quanto ti sono obbligata . Andiamo, Sin- 
dam .. 

Situi. Numi ! o cangiatemi il cuore , o dissipate 
quel nero sospetto, che mi avvelena. ( tra se) 
( partono.. ) 

SCENA IV. 

a r NeJDypQt Dar ambì.) e clerson . 

Nell. /^H.e sia benedetto questo Padrone! Iti 
« vl« gli voglio tanto più bene, perdhè -si 
& messo a compassicn di quella buona gen- 
te . 0 presto o tardi il ciel si ricorda de* 
"buoni . Questa volta quello sguaiato di Ri* 
.chard ha .da scontar, tutte ad un tratto le su e 


iniquità. IL padrone, ha quasi scoperto tutto , 
ed egli se là passa come la cosa non gli ap- 
partenesse. Se ne avvedrà ben presto. Ecco il 
Padrone col Lòrd ferastiere 4 vado ad avven» 
tirne Rosalia. { parte ) 

fC/er. Milord , rasserenatevi un poco , ch’amate 
( Af. Dar titubi sta col j alzolctto agii occhi ) in 
▼estro soccorso la vostra stessa virtù . E’ 
y illi Tom. Il» '* £) 
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grande la perdita di una figlia t ma non i 
tronca ancor la speranza di ritrovarla . Non 
può essersi allontanata gran fatto da questi 
dintorni , alm'en ci è motivo di crederlo . Io 
ho già spedito molti de 1 miei per queste terre 
•vicine - Non disperiamo . 

Varani. Ah non /è- da quest’ Oggi soltanto che io 
ne fo le più diligenti ricerche , ma sempre in- 
dà'rnoi e la risoluzion di andarne io medesi- 
mo in traccia,»; effetto più di disperazione 
che di speranza Numi , riconosco la mano 
Vostra vendicatrice ! Quali sforzi da principio 
non feci per obbliare una figlia, che mi ave» 
offeso si nella più viva parte del cuore , ma ' 
che pur* era Tunica mia -figlinola ! Ho cerca- 
to d 1 ingannare un sordo dolore, che mi con- 
sumava Il mio cuore privo delle dolcezze 
dell’ amor paterno, crasi abbandonato con fu- 
'fbrea tutt* r prestigi' dell 1 ambizione . Una 
sorella ( ahi crudele ! ) in compagnia della qua- 
le erami posto, cercava dì allontanar tutto ciò 
che potea' richiamarmela al pensiero . Dovea 
esser mia erede , e questo era assai per 
irritar l’odio suo ostinato contro gli, impulsi 
di una tenerezza , che giammai a soffogar ,si 
giunge . Mi ha reso quindi il giustissimo og- 
getto delle vendette del Cielo . 

Ciers- Eh Milord , i moti dell 1 ambizione e dell 1 
orgoglio son molro al disotto de’ movimenti 
deliziosi della natura . , 

Dar am. Infatti ,'indi a ritti rtioTtiò provai una noia 
morta'e , e quella secca melanconia , ch’b in- 
separabil dalla vira di un Cortigiano. Mi era 
creduto colle grandezze d 1 indennizzarmi del- 
la paterna tenerezza . Ma alla natura non si 
fa forza . Mi separava talora improvieamen- 
te dalla società, per andare a pianger solo, e 
pronunciar altamente il nome della Figlia , 
accusandomi d’ inumanti . A misura che l’età 
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s\ va avanzando , cresce la voglia di veder 
d’ intorno a se d -gl i Esseri, nei quali -si possa in 
qualche modo rivivere , e vivagheggiar l’ ima- 
gin della trascorsa gioventù . Credesi d’in- 
gannar la morte , spirando nel sen di quelli , 
che da noi riconoscono, la vita . Nort potendo 
finalmente più resistere al dolore , che lacera- 
tami , chiesi conto della figlia a quel virtuo- 
so Ministro , che ora più non esiste , eh’ avea 
tentato dà principiò di sedar il mio faro- 
are , di riconciliarmi con Lei ; ma non sep- 
pe darmene novella alcuna , fuorché addi- 
tarmi a un dipresso i luoghi dove potè» 
^essersi ritirata » Ne ricercammo inutilmente 
entrambi , e da que’ fatali momenti nén fu 
la mia vita che affanni , che lagrime , c#e 
disperazione . Vado qua e là sènza sapere .il „ 
perchè , ne chiedo a chiunque mi si para di- 
nanzi ; ma oh Dio! La mia figlia è petduta, 
per sempre ! 'I 

Crft's. No, Milord, replico, io non dispero . Se 
vostra figlia fosse sola , forse temerei quanto 
voi, ma ha il marito al fianco, e forse qual- 
che figliuolo ancora. 

Damm. Se abbia figli io noi so; ma so bene, che 
suo marito amavala teneramente . Sa il cielo 
qual miseria luttuosa fi circondi . Non sarà for- 
se neppur possibile il riconoscerli. Parmi sen- 
tir le lor voci rimproverarmi ia mia barba- 
rie ; e sarà per essi la mia memoria un sog- 
getto dì ribrezzo , di orrore., di esecrazione . 
Ah figlia tu mi .od), e forse per m : a. cagio»‘ 
più non esisti! < 

£fars. Se fi amezzo ad un vi vo dolore può farsi 
luogo ragione , ascoltatene per un’ istante le 
voci, che a sperarvi consiglia, non ad accré- 
scervi col pensiero gli affanni . Non è certa- 
mente eh opera di quella suprema ProvVideh- 
«a , che incatena gii . ‘umani - avvenimenti''' a 

D a * «noi 
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.suoi, fini , che tratto dalle iniquità del mio 
l'attore dopo sei anni che io qui non vengo , 
siami oggi risolto di venirci t onde ne abbiate 
voi tratto motivo di onorarmi di vostra com- 
pagnia, e chiamarmi a parte del vostro dolo- 
re . Siffatta combinazione è per me di un fau- 
sto augurio , e bramo, che il sia per voi pu- 
re . La vostra età ed il vostro rango vi dà 
diritto di dar consigli -, anzi che di ricsver- 
ne ; ma l’amore, che aveste sempre per me 
fin da’ miei primi anni , e 1’ affannoso vo- 
stro stato presente , vi pone ai di sotto di 
me, perchè abbiate ad ascoltarmi • Ritiratevi 
e riposate , e fate intanto, che vi serva di . 
t qonforto il pensiero , che vi amo , che vi so? 

,rìo amico, e che, conoscendo io quali sien di 
ama .vera amicizia le leggi , saprò adoprarmi 
quando voi smesso , per .restituirvi in un colla 
figlia la' consolazione e la pace . 

Damnì. Ah venite al mio seno, amico virtuoso , 

.ciré 1’ avervi amato e l’ amarvi mi rende su- 
perbo . Dalle vostre parole partì il primo 
lampo di consolazione dopo molt’ anni di non 
mai interrotto dolore . Mi accheto, a 1 vostri 
consigli j apro il mio cuore alla dolce speran- 
za che volete introdurvi ; mi ritiro nelle 
mie stanze , e un poco più tranquillo starò aspet- 
tando i dolci effetti della sincera vostra ami* 

* cizia • , ( Parte ) 

é C E N A V. 

Clerson , poi Richard * 

CJert. C’È la paterna autorità sapesse talor tetti- 
li perare i suoi rigori quando trattasi di 
punir ne* figli quelle passioni, delle quali son . 
re$e vittime dall* eia di riflessione incapa- 
ce , e priva delle lezioni del! esperienza , non 
avrebbe ora lv4dord a piangere e foise per 
sempre la sventurata sua figlia. ( Pensa ) Mj 
entra in cuore un sospetto Rosalia ... Sin- 
ts .. dam ... 
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dam ... un figliuolo di poco età ... opportune 
giunge costui . Ti accosta . 

RicL Eccomi. * • 

CUrs. Rispondi, e non mentire , che ti patreb-. 

be costar la vita. 

R : ih, Io non dir® che il vero. 

Clen. Quanti anni sono, che Rosatia co! mar it® 
e col figlio vennero in queste terre? 

Rich Non mel ricordo , ma qultche anno prima 
che morisse mio Padre . : 

Cleri . Cioè a dire ? ... 

Ridi, Che so io? tre, o quattro anni ( bisogna 
che io stia in guardia ) 

CUrs . Allor che venne, ave» il Figlio* 

Ridi, Sì , ma. in fascie . •'•'•••" -, 

(lors. D’onde venivano! 

Ridi. Da . . . ( Pensa . f 

Cleri , Non ti confondere. * 

Rich. E’ tanto tempo , che ho bisogno dì pensar- 
ci ; e tanto e tanto non posso ricordarmi’ il 
nome del Villaggio, ma so, che è nelle vici- 
nanze d’ Aiisam . 

Clen. Gli conosce® tuo Padre? 

Ridi. Perfettamente V* . .1 

Clers. Rosalia di chi era figlia? 

Ridi. Di certo James, che avea passati i primi 
anni di sua gioventù in Londra ( guai a me 
s’ egli ( Clerson pensa - ). sapesse ch’ella è di ra- 
guardevol famiglia ; ho detto quel clic mi 
venuto alla bocca . ) 

Clen. Per qual ragione fuggì dai! a casa di suo 
Padre ? ’ v ' 

Rich. Perche egli mori carco di debiti , & suol 
Creditori coll’ impadronirsi del pocof eh’ ei - a ri- 
masto , li costrinsero a cercarsi pane* altrove, 
e si rifugiaror» presso "mfo " Padre perché it 
. conoscevano . 

€len. ( Oh vani miei sospetti! o mia sper 3 nz»!de- 
lutg 1 ) Va via . { Rìdi, fa Vn fachiri*, t parte • ) 

C 3 5C£. 
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.SCENA VI. 

Clerson , Netti , Rosai. . e Sin. 


€4ers. /'^iUanto facilmente si apre il cuore alle 
lusinghe . Ma non dispero ancora . 
Nell. ( Estendo dotta Capanna, e volgendosi 

ad essa dice ) Rosalia uscite , che if Padrone . 
è solo \ parte no n veduta ) Cleri, pensa e pas- 


seggia . 

Rosai. Signore . . . 

fjers. Che fai, Rosalia? l’improvviso tuo sveni- 
mento mi ha posto in apprensione . ( esce Sin- 
ddm \ Tu rai^sei cara, e mi sà male, che tu 
voglia ostinarti ad abitare una disagiatissima 
capanna , Bisogna risolversi e venir meco a 
Londra . La tua virtù col far di se umil 


pompa dee eccitar coll’esempio certi esseri, 
che per femmine si conoscono alla lor vani- 
tà , delicatezza, e capricci , a seguir le di lei 
v Aracele -, % - 

t Rosai. Per. carità ... mio urftco benefattore ... ( Si 
„ precipita a suoi ginocchi ) . 

€iers. Alzati , che fai ? che brami ? parla. Fidati 
di chi non desidera che farti del bene. 

SinJ. Unisco alle sue te mie preghiere ancora , 
non ci sforzate" ad uscir da questa amica 
_ * solitudine ; vide questa ì nostri guai, racqpl- 
- se pietosa le nostre lagrime, temperate co’ no- 
stri sudori ; raccolga ancor gli ultimi nostri 


- sospiri . 

Cleri. Tolga il Cielo, che io voglia usarvi la mi- 
^ ncyr violenza . 11 mio desiderio di avervi Ap- 
presso egli è perchè sono innamorato di vo« 

-v Stra vi rtp , e perchè vorrei , che fosse cono- 
.. sciuta ed ammirata, affinchè cercasse qualcun 
, d’ imitarvi,. , -, .. . ' , * 

! Rosai, Ah non volea di ciò pregarvi . .. volea 
piuttosto .... 

^ ' Sìnd. ( Interrompendo ) Sì , supplicarvi di destinar- 
{ ci % livore. Voi pochi giorni di 

•4-3 \ w ' q«à ; 
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qua partirete ; e noi non potremo aver .pace 
col vostro fattore , che comincia oramai a 
guardarci con occhio invidioso e torvo . 

Clcrs. Oh questo poi nò . Del mio fattore doma- 
ni non avrete più a temere , anzi a suo dis- 
petto e rossore voglio, che domani in uno sta- 
to vi veggia onde abbia ad invidiarvi da ve- 
ro. ( Rosai, vuol parlare ) Tacete , se volete 
essermi grati, non opponete ostacolo alle mie 
beneficenze. ( và vi occhiata a Rosai . ) Sin- 
dam quanto sei' invidiabil per siffatta con- 
sorte . ' ( parte } „ . 

S C E* N A VII- 

Rosalia i e Sìridam . ■ 

Sini. | ; v Necessario, che per mio riposo si ese- 
Pv guisca ornai la risohtzion già presa. 
Questa capanna non può servirne oggitmti pjh 
di asilo . Io vedo tutt r i pericoli, thè mi cir- 
condano , gli affanni, che mi sòvrastano , il lor 
pensiero mi stringe il cuore . Panni vede- 
re per la secónda volta tuo Padre immerger- 
mi il ferro in seno, e fumante ancor del mio 
tt-fxt»-» j. P innocente nostio 
figliuolo. Io diverrei i! tuo assassino. Io. di 
cui non vi ha Snosrx_ pi»t tenevo nort 

più sappia amare ; che so quanto vi deggio , 
che tutto per me sacrificaste ! ( Si stride As 
di lei mano, al dorè. } 1 * - 

, Rosai. Caro Sindam , questo tuo dolor riàregfix 
. ed accresce tutti gli affanni miei. Troppo ti 
lasci trasportar dal téo affetto . Mio Padre 
non sarà piu sì rigido iì inesoràbile l II tem- 
po, consumando Io sdegno , avrà lasciato alla 
natura il. luogo, onde riprendere i suoi dirit- 
, ti .Tornerò a gettarmi a” suoi piedi, abbrac- 
cierò le sue ginocchia , le inonderò del mio 
pianto . Avrà egli pietà della rma situazione. 

Il figlio, il caro figlio stenderà de tenere sue 
braccia a chieder la sua pietà, piangerà al 

D 4 mio 
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mio pianto , non potrà reggere mio padre al- 
lo spettacolo compassionevole. Milord Clerson ... 

Sind. Ah egli mi spaventa. ( con impeto poi dui' 
tissimo ) Sì, cara Sposa, egli può fomentare nel 
ròstro seno lai vana speranza del nostro per- 
dono , ed affrettar la nostra perdita, lo porto 
in petto le sanguinose marche del furor di 
tuo Padre ! E* ragionevole il mio timóre . 
Di noi è già sopita, anzi estinta in Londra 
la memoria . Egli non ha più ad arrossire . 

1 11 naturai suo orgoglio , quella furiosa pas- 

sione, che ingrandisce coll* età, cui servon di 
esca gli agi, le ricchézze, le dignità il ran- 
go , risveglìarebbe, nel suo cuore con maggior 
forza lo sdegno, perchè crederebbesi di nuo- 
vo umiliato . Deh per pietà segui il mio con- 
siglio ! Fuggasi da questa luogo r cerchisi un 
altro asilo , e si procuri da quello ta nostra 
riconciliazione . 

Rosai. Al tuo amore ho fatto it sacrifìcio di me , 
stessa , or voglio far ciecamente quello del mio 
volere , anzi delle mie più dolci speranze • 

( tace , 'dando# tir* tenera ttehpttx , poi Umi- 
dendogli vnti mano tempre mirandolo con tene - 
t- é'éìJuù. leggio benissimo qual sia la vera fon- 
te de’ tuoi timori , ma senza aver riguardo 
agli effetti , è troppo bella la cagione perche 
io abbia a lagnarmene ( abbandonandosi a lui 
con trasporto ) Mi sei più caro .... Ma il 
figlio »... te stesso che appena puoi reg- 
gerti, £ . . .. - •' - ' >■_ 

Sind. ( lieto ) Sarà mìo dolce peso il figlio ; e me 
sosterrà V amor di Padre e di Sposo . Pren- 
derem la via del Bosco ; deioderem chJ se- 
guisse' le nostre traccie : mi, son moti i più 
nascosi sentieri . Vado a prender il fglio 
( corre alla Capanna ) . 

* Rasai. Ah se fu colpevol quell* affetto e quella 

condiscendenza, che da principio ebbe a per- 

* 1 a ‘ dcr* 

♦ * 
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4srnti : ora non è che necessaria c* virtuosa • 
Oh Dio ! mi dice il cuore» che io son per, co- 
ìto ine i are una nuova carriera di guai . Cono- 
sco il cmr del mio Sposo, la troppa sua sen- 
sibilità il perde , ma gli affretterebbe if* suo 
■fine se io volessi ostinarmi a soffocarne g' i im- 
pulsi violenti. . ( Ritorna Sin d am col fi olio ante* 
no , gli va incontro ) Oh mio caro figlio vieei 
- colla tua pvwecna ià alleggerir. là rstonchc/i» 
za del cuore e <&etvpie<Jé ! 

Slnd. Nello ^frapparmi danuesti luoghi senfosVef* 
» lerrai il cuore-, e non sò il psiche . Sarebbe 
ur» retaggio 'dell* infelice umanità di dov J er 
*'< amare *q»e’ luoghi , che tu rem di sovente f te- 
v stimom del nostro pianto ? Ah nn r ignota tda- 
f no mi gnid» ; con v refi bete' sino all 1 uftlfcio 
r - «órso Tamaro fiquoVe , ohe ei- presenta il 4 efe- 
» «tino *. Andiamo .' OhiamT anche qualcun ci ve- 
desse , non potrebbortp sospettar giammai , 
Son tft#ppb aver zi a vederci 1 ' trlshtirm . ; 

Rortrl.' h>,tf sìeguo . Ho sofferti in pace i SÌrt r òr 
t la crudeltà del rftio Tato \ ma non posso In 
. -questo fa barbàrie - ' di vt>--. 

lermi ingrara - Lascio in quelle muti ( adki~ 
s landò if Poifitto ') ittr Pà<Ji ; e , 4 tm Benefatto-* 

• re , un* amica . Nomi, adorabili , che in vjm 
« mi risuonah' fabbro . Addio . Figliò, che 

T innocente sguardo tieni fisso cola quasi pian- 
'gsrtdo , e r? refferi sensi' del mio cutfre-, -accoluP 
P agni t * >óèsa 1* ‘suprema Clemenza , f poiché* 
tudta avrà urnoi consumata Fa giusta ira sub*, 
qui ricondurti caro ed .accetto al Padre tri : ò - 
- afftnehb postati ibi ^pré^HPferè trar qualchy 
{lagrima dagli occhi’ strói^ alla nostra meifio- 
s.ria r onde abbiati pace ‘ atThen te cen.- fi de* 
luoì Genitori .- 1 Piange'; 'SjitJhnr le òfifiré if 

* brace **, ella vi< té 'dftpogdfà féntaifàqt- 4$*v 

{- tono ; taminciando a ìvotraf' F Ofrfflsrì'ìf^ w>r w* 
-•*' fio 1 /Indautt sim alt ìrt cominciar & . 

(fitte del? dito Tevut, AE* 
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•?» .-Sicuramente c’indovino . Permettetemi, 
che io vada . 

Clers. Sì, va pure, ma non m» (asciare a Ju*- 
go seiua novelle * ( XcUì parte cu» una rive - 
rema . ) 

S C £ N A . ^ 

_M. Clerson t pei M. Daramb't . 

( ìJanto più ci penso , meno intend* 
la condotta di que’ miserabili . Ma io, 
io prendo tal pane nel lor de- 
stino , che per poco non sono andato io me* 
desimo a rintracciarli. Oh è pur dolce i r in- 
. canto della virtù - Ecco Milord , se tua figlia 
folle virtuosa come Rosalia, saprei .compatir 
hi tua stessa dispera?. ione , •» . r. . . o 

Varani. Mi lord ì che sU va dicendo di persone 
fuggite ; di marito , di moglie., di figlio ì- soa 
voci queste che .eccitano maggior tur- 
bamento nel mio cuore , nel momeiuo . stesser 
che introdursi in esso vorrebbesi una. dolce 
lusinga. * 

Clers. Questi, de’ quali si ya facendo remore, 

-, son due ViltaneRi; marito e moglie , ed aio 
picciolo lor fanciul{etto ,. già. da quattro an- 
ni raccolti fuggitivi dal Padre di Richard mio 
Fattore.*,*. ; • . t > w* ‘V 

Daram. Oh Dio! e sarebbe possibile ( inquieto 
Clers. Acchetatevi, Milord: so, qual lusinga po- 
trebbe deludervi . To' stesso* ne rimasi inganna- 
to^ *La Doni», che- Rosalia si chiama r fe fi- 
glia di un lavorator di Campagna noto al Pa- 
dre di Richard , e che piu non esiste* ^ 
Param. E tutto- queste* da chi il sapeste 2 { fìU 
- inquieta ), .(*'<*; À 

Clert. Da lei medesime, e da Richard. ì 
Par am. Ma questi sono entrambi sospetti l C ca* 
itnpet* } 

Zitti» Perche i • ► • ^ - ; 
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Varani. Perchè la donna potrebbe #s«er bw^aMa, 
l’altro è sicuramente uno. scelerato . 

Cleri, Qual ragion potrebbe indurre Richard 

- a mentire, sa nota gli fosse la di lei condi- 
zione ? * 

Varani. Il timore d* irritar nteggiormente il vostra 
sdegno per la tirannia usata col dì Lei mari- 

* to . Ah caro , Milord, voi siete degno *11 'setti 
« sa, non avete il cuor di’ un Padre-. K per- 

- che non faceste, che io li vedessi ? Il mio etto- 
■a re risalendo agli occhi, avrebbe a dispetti eie 1 

* disagi , della fame , della pallidezza di morto 

* Riconosciuto la figlia , e forse anche -il suo 

SpOSO,;, . . - ’ , . * • • v 

cten. Se il cuor di- un padre e più ingegnoso al- 

* lor che grattasi propri figH% --tal or sa an-ì 
/ che dnr corpo' óM’ombre , «d abirracciac Pau- 
ra vana . Se. Richard è scellerato- j empio sa- 
rebbe sospettar Rosalia di menzognera. 

Varato.. Arnica si può occultare il vero senza ev 
, s?r mcìvzognero : c quella virtù medesimi , 
.che flirto in* le» ammiraste, consigliar la deO 
a nascondersi* propria nascita addattandosi 
-q>i^rnini#tei4 pjù vili , ed alle .più ttmiliaptt 
fettkhca f T ■ -, ’ ,'ffé-i ri ógr _ 

^tld's. Finalmente qual è poi il lor- delitto 
Varami. Il massimo, che una figlia possacommef*. 
per rapporto; » suo -Padre . Ella ba. apeiw 
to il cuore ad- una. passiono , ehe- dovea- esser 
-.toffócata nel. suo nascimento. . Ci son .del- 
H convenzioni su. la terra , alle quali la Reli- 
gione Ostessa ci ordina di sottometterci. Ella ha 
tf^ato^a. Genitori un sacro potere- sopra, de* 1 lofr 
figliuoli, da cui non posson sottrarsi senza of- 
fender la natura ei il - cielo . Il s<V benes, 
«*cht anche i. Genitori hart le lor-. leggi ot*v 
tre le quali ci e il delitto e là colpa ,v ed- b 
• H mio soverchio rigore chq ora t: il mio.càC<t 
’ ttifice , c: che rm&trty pa alagli occhi il piatì- 
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to e p»n5*V ànima mia nella piti Wìst*' deso- 

- Iasione . . t 

Cim. Ec co Richard; egli ei recherà qualche n®» • 

; velia . Ebbene che rechi £ 

. v scena ni. 3 

- ■ ' • Hickànti e delti* •' - 

il Uffa TNvan -mi aggirai pel Buse*, e ne- feti* 
tat i prù> cupi n ascondigli ; anzi *p«r 
quanto io rimirasi sull* umido terreno Yion 
* mi venne fatto di- veder traccia di «tran fpie- 
■ de , certo contrassegno che non pd bo«eo han 
*> preso il cammini» ( lo dò loto il bhon 
viaggio t non son si pazzo ne di cercarli # nè 
» di segimii. ) • r •• . * 

W.iram. il previde por troppo che inutili ita. 

••' ti sarchiano t s*kpì : pas*i . 
fleis. Guai a *fe , Se mi vìen- fatto di dibCOprir 
< che m* inganni * ■* ' 

Rkh. Per qiul ragion dovrei ingannarvi * 

€lert. Non mancati- mai ragioni ad * uno scefera- 

- . Co tuo» pari , if sOn 'queste tanto più a te- 

mersi % quanto è • pift nero e più artiiietoso • 
«-T-que! cuore* che fe nasconde. r ì- ^ ^ 
tUsh* Signore v se vi aggrada * non ricuso di ri- 
./ cercarne altrove . . . v • ■ . j-tfa - * 

Clers. Fa ciò-che vuoi- , che fo-- di -te non faccio» 
il minimo conto *; (. /£ -' volge le spalle , egli 
faste X “ *•■ .v * ’ V ^ 

. ' E N A -'*• IVK i 

Cirrato , Dkratnbt , pai Nill't-. ' *■ - ■ 

Ifaratn. /'"'tBescono i miei sospetti , e si fà qmn- 
• Vj di ‘maggior là «ria impazienza 
; Cornei gii da parecchi arme vivon tra le 'fa- 
tiche e la fame ; oggi vostra mercè ah respi. 
rar cominciano ; ed~oggr sen fnggono-? Deli» 
v for fuga può ahi*o incolparsi che il mio 1 ari 
rivo > Ah pur froppo ... Éiglia. fu mi faggi - 
Ne hai -ben ragione . Sì t sono un barbaro *, 
sono, ua tiranuo aia son : tua padre - Cari 
sr? - fì^ìi 
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figlia torni' li mio seno , io ti ito già -perdo- 
nato. Vieni : tuo marito sarà mio figlio : alfret- 
. fatevi , correte tra le mie bracca^. Oh Dso mi 
sento strìngere il cuore ! {a appiglia a Clerson .) 
Chrs. Se una "vaga lusinga invece d 1 riporvi in 
calma* non contribuisse ad accrescere il vo 
atro? dolore , vi lascierei nel dolce inganno!,; 

# ma son costretto a dirvi, che anche in ciò po- 
, tete deludervi. Non la vostra presenza a fug- 
girgli costrinse ; ma un sentimento di gelosia 
che io lessi benissimo negli occhi, e negli ar- 
tificiosi accenti di suo marito nell’ultimo ra- 
gionamento, che io ebbi con Rosalia , per quel- 
la compassione che io ho dimostrato pe’ casi 
loro, e per avere ad essi esibito l’albergo in 
Londra. E siccome . I’ affetto , che reciproca- 
mente ai portano, non può ?ssir maggiore , * 
sarà forse anche senza esemplo; cosi io trovo 
ragionevole il credere , che un sentimento di 
gelosia, da cui non può garantirsi 1’ anima più 
irriprensibile e virtuosa, lo abbia di improv. 
viso determinato e spinto àlla fuga . 

Barar*. Anche ciò potrebbe es^r vero , ma non 
>,per questo cessa il. tumulto del P oppresso mio 
• cuore . La vostra contadina ritorna lagiimando, 
..«CENA V. 

. ■’ Nell* , « detti » 

Kcrt. He hai che piangi? ; ^ 

Povera la mia Rosalia; non la rive- 
drò mai più. Mi volc* tanto, bene, io l’ ama- , 

va tanto ! ='<■- 

CU Dunque non fteJiat potuto trarre novella alcuna? 
bell. Nò. Sa il cielo dove gli avrà condotti la 
lor disperazione ! •> 1 

Barént. Disperati l per qual ragione ? 
ìlei/. Che so io? che non intendo me «tessi. So 
bene che a* miei giorni noi? ho provato tan* 

.. to dolore* ’ 1 

Ckn . Eliti ne ha he» ragione * Era V unica som- 

P* 
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pigna che' a vesse ; sfogavano a vicenda le lor 
lagrime . I * amicizia prende tacco il suo 
vigor tra due anime afflitte. 
m Nell. Eh signore , voi non sapete nulla* * 

Cleri. Che avrei a sapere ? 

Nell. Quanto fosse grande la sua virtù* 

Cleri. Qiesta la conobbi* 

Nell. Il meno forse . 

Dar um. (Questo dialogo mi interessa.) 

Cleri , E che dovea io conoscere ? i 

bell. La dolcezza , l’umiltà, la mansuetudine, 
con cui trattava meco ... 

Cleri. Sì * Queste pure so» virtù, ma nella con* 
dizion. vostra non son si luminose. 

Ned/. Se veli dico , che non la conoscere . ' » 

Dar am. Che ì questa Rosalia non. sarebbe dell» 

. tua condizione ? •* - " ■•->* * 

fieli.. A questo poi con. vostra licenza non poa* 

«o , nè debbo rispondere *- 
Vor-iyn. E. perchè? ■> 

Nell. Perchè al siicnxio-mj obbliga imgiuramentdt 
Dura/n. Ma se questo- silenzio, avesse a nuocerle* 
Nell. Per me è incerto il loc danno- a il vani- 
taggio-, ma sarebbe certo, il mio delitto, se ino 
tendessi spergiura. \--r - f 
D/n ami La- tua semplicità ti. deluse.. Dicesti an- 
che troppo . Si Milord, questa, è mia figlia 
■' da insensato sarebbe ih dubitarne , ed io» sarei, 
ben crudele se di altri rat fidassi pei*, inseguir- 
la. che- di me stesso . Ah sento una nuova do!» 

. cczza serpermi di incorno ai cuore- non per 
anco intesa. Figlia^ tu vivi,, vive il tuo spo* 
so , ed un’arhabtl- nipote. Si.^ti. siegue ven*- 
go-, ad aprirti, (e paterne, braccia - Ricuserai dfc 
aprirgli le tue per stringerlo al seno ? Quan- 
to. t» dèggio semplice-, viftanella-L Amico, si c*- 
vedrem. ben? tosto-.. ( per' fattile ^ 

Cleri, {vuol servirlo I Io. vi seguo— 

Varani. ELdpve?:. v . • . 

Cleri, Irt «accia di vostta figli* . pwamfr* 
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pararti. No . La vostra presenza è qui necsssa- 
t . ria. Potrebbe ritornare alcun de vostri ser- 
vi spediti ; recarvi la nuova di averli ritro- 
vati f fna di non aver potuto arrestarli o farl% 
rPoraare^ addietro . In tal caso dovreste an- 
darci voi stesso . Si , arrestatevi se mi ama- 
te ( gli dà un baciale parte,) 

S C E N A VL • . 

\ ? Clerstn i, Nelli. . - - 

Veli. Milord sia padre di Rosalia? 

Clefs. y J Egl i certo se ne lusinga. Ma tu da 
chi ne sapesti la storia ? 
fieli. Da Rosalia stessa che volle con giuramen- 
to obbligarmi ai silenzio. 

Clers. Quanto 1* che te ne fece la confidenza ? 
fieli. Jcri soltanto. 

Clerj Bd ha saputo per tanto tempo tacere ? 
fieli. -&i era già; scoperta al padre di Richard 
ma -tacendo il nome di sua ftmiglia y ed egli 
T avea raccomandata morendo al figlio i di* 

> «endpglì che ne avesse riguardo perchè nobi- 
li diissima era la sua condizione. 

Clcn- B tutto questo da chi U sapesti ? 
fi e IL Da Rosalia.* < v „ . , 

Cleri. Dunque ini ingannò quello sceleratol Ne 
pagherà la pdnfc. V 

Veti- Oh vi as*ic»ro che sei merita. 

Qlert. ( ad un servo ) A me Richard ( parte il servo). 

, SCÈNA va..; 

lUsalì* , < detti . .. Dee entrar in scena Rosolia, 

\ seni* cappello, cioè colla testa affatto nuda . J 
capelli distesi , parte flutto enti dietro le spalle, 

_ e parte dinanzi sol petto . % II- fanciullo in btac- 
ciò , ma posto in modo che te crii attraversi e si 
. tocchino guancia con guancia . Vscn frettolosa , 

. correi ad assidersi , bacia il figlio , il rimette in 
terra, si appoggia, rimane stupida • 

Ctcrs, ( jVTÈy volger fj .a\ dar f ordine al. ìerv’dSè 
X si y c vedo dal fondo della Scena Rosa- 

. *. z. i . **j •* !.. . . i. ■. * 4 
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lì* prima che entri . ) 0 mi inganno , o quel- 
la è Rosalia ! Nelli ? 

Ne/L E dessa appunto ... senza Sindam ? 

Clers . Quale affanno, quale orrore ha dipinto in 
volto! Rosalia che fu? 

Rosai. Dov* è il mio sposo? ... Sindasn dov’ è ?. 
( si alza ) A che chiederne altrui ? non * egli 
morto fra' queste braccia? . ... Si eccolo su 
quell’ umido terreno , sta in atto di abbrac- 
ciarmi , vuol baciare il -figlio . . . . Trattienti 
anima bella su quell’ aride labbra... Rispetta 
o Diva inesorabile tanto affetto e tanta virtù. 
Figlio , figlio , è tuo padre , l’unico tuo so- 
stegno che sen muore . . . ( lancia dtt,e stupide 
eccitiate aclerson , e a Selli ; poi ricade sul sasso. ) 

Clers. Il soverchio dolor le turba il senno . 

Nell . Io non l’ intendo , ma nel vederla in quel, 
lo stato ini sento strappare il cuore. 

Clers . Che Sindam sia stato ucciso ? 

Rosai, (co» ìmpeto) Sì barbaro! sì scelerato ! tti 
f; t’ uccidesti . 

Clers. Io ? come ? 

Rosai. £h Ohe io deliro, credei, aver dinanzi ft 

■•vostro empio Ritirarci. di finiva) ■ 

■CLrs. Sia quanto esser si voglia fiera ed atroce 
la cagion del vostro dolore , è uopo che 
vostra difesa usiate della vostra virtù . So 
benissimo quanto sien deboli le voci della 
ragione in confronto di una passione, che tut- 
to occupa il cuore; m.t se la natura stessa vi 
unisce le sue , non può una madre non ascol- 
tarle . Vi sovvenga che avete un figlia ; cui 
dovete pensar voi sola 

Rosai, Ah figlio, qual maggior prova potrei dar- 
ti di mia lencrezz'a, che il riserbarti questi af- 
fannosi miei giorni , che a troncarli mi spin- 
ge con forza quasi insunerabìl l’amore , il 
duolo, la disperazione. Cielo io leggo ne’ de- 
tteti. tuoi , rum sei «zio di affliggermi se non 
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mi guidi per tutt’i gradi di morte . La te- 
nerezza , che pel figlio in’ inspiri , non è un 
tuo dono , ma sibbene un gastigo . Mi serbi 
in vita per rapirmi anche questo . Tu f to mi 
hai tolto ; saziati , chino la fronte e treman- 
do di orrore da te attendo il mio fine . 

fieli. Oh mia cara amica ! ( gli prende una mano 
e la bacia più volte , poi bacia il. fanciullo ) . 

Clers. Ecco la virtuosa Rosalia . Mas’ egli è 
vero, che comunicandosi il dolore si disacerba, 
e quantunque sembri, che si' rinovelli , tutto 
riman ne’ sensi , ma non ripiomba sul cuore ; 
dimmi, che ti avvenne, e come sidi improv- 
viso jfhorì il tuo Sindam ? 

Rosai. Sr il dirò come vorrà permettermelo il 
mio dolore. Già da molti giorni, anzi da un 
mese prima avea incominciato la soverchia 
fatica , ì disagi , la fame 1 a spargerli in serto 

i semi della morte. Ad onta di ogni suo sfor- 
zo, per cela r si al mio affetto , mi accergea 
che egli andava struggendosi . Il sa Nelli 
quanto io feci, per iscemargli la fatica , e quan- 

, te lagrime io sparsi inutilmente a’ piedi del 
nostro opp ressore, per destarlo 

. to vano , e voi foste quello , che primo senti 
Compassione . Ma questa stessa vostra condi- 
scendenza stando neilVanimo di un amorosissi- 
mo sposo tutt’ altro che gratitudine , mi co- 
strinse seco a fuggire , ed a cercare altrove 
un asilo . Io che non avea altro cuore che 

ii 9uo , ciecamente , con questo caro pegno 
fra le braccia il seguitai • Da principio furon 
franchi benché non frettolosi i suoi passi . 
Si feron deboli e tremanti nel bosco , final- 
mente giunti a vista di quella capanna, che 
serve di asilo nell’autunno a cacciatori , ed a 
q uè' che tagliano il bosco, tutto ad un tratto 
sul terreno cadendo qual sasso , a me rivol- 
to ; sposa ( mi . disse ) Non può l' amore dar 

4 . 1 PÌÙ 
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pÌM legge alla natura: ho quasi tentato l’ im- 
possibile, per allontanar questo punto : ho com- 
piuto il mio destino, l’ultimo momento si ac- 
costa . A tai parole lancio un grido alle stel- 
le , e mi abbandono alle sue braccia . Oh 
momento fatale ! 

Clen. Rosalia, acchetatevi; avete uopo di distra- 
zione . Nelli ascoltami ( si ritiravo ). ( La sor- 
presa di Rosalia mi ha fatto dimenticare, che 
Milord disponeva?! ad andarne in traccia . Va, 
il trattieni , e qua il conduci se non è an- 
cor partito ; ovvero ordina che si segua ; e 
torna tosto . ) 

Ne//. Ubbidisco . 

Clers . H mio cuore più per consolarvi e compa- 
tirvi , che per sola curiosità è impaziente di 
udirne il fine .. 

Rosai» Mi stringe al seno, e con moribondi- ac- 
centi , cosi siegue a parlarmi . .Tu non ab- 
bracci più che un corpo esanime . Oh Dio 
con qual funesto pensiero compio i miei gior- 
ni 1 Chi prenderà di te cura, e di questo mi- 
sero figlio? Che sarà dì voi? Sono io, donna 
adorabile, che ti ha fatto conoscer le pene v 
le fatiche , 1’ umiliazióne , gi”oobrobr} , gli 
insulti, che accompagnano la miseria. Vot'rzi 
tu perdonare alla mia memoria ? Scava pian- 
gendo per rispondergli. Ah vivi, ame sta H 
morire; che fo io su la terra, e di qual uti- 
lità ti sono io? non ti è necessaria la miaesi- 
stenza . Lasciami morire , mi ritroverai in 
questo figlio . Kgli mi stringe di nuovo al 
s seno, ribacia il figlio , poi staccandoselo- dal 
petto , e dolcemente rispingendomi : basta co- 
si > soggi jnge, allontanatevi : la vostra pre- 
senza mi rende .spaventosa la morte . Addio 
dunque per sempre ... vivi per piangermi ... 
la tenerezza pel figlio, ti richiami 1’ amor del 
padre. Sposa ... mi dà una languida occhia- 
ta 
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ta ... apre 1« labbra ... stende una mano . • 
Muore . ( Tace ; Clcrson tiene ajli occhi il fai. 
te letto. Ritorna Nel lì .) 

Nell. ( Si accosta a Clerson .) Era partito , ma 

- se gli tien dietro. 

Clers. ( Ho inteso . ) 

Rosai. Perdo P uso de’ sensi . Ritorno-a, me stes- 
sa , e mi ritrovo nella capano t, che io vi di- 
ce» , sdraiata su della paglia. Mi alzo, non 
vedo che il figlio, mel reco in,braccio *, ritor* j 
no dove aveadasciato l’estinto sposo; noi tro- 
: vo . Disperata mi straccio il crine, mi aggi- 

ro , e non $ò dove, verso qui mi affretto , ri- 
conosco l’ antico albergo , mi si Vappresenta 
Sindam ••• Non posso più. 

Clers. Il vos#o sposo sarà stato raccolto da quei 
medesimi, che vi condussero alla capanna , non 
dubitate, ne avrem novella. Confortatevi. 
Chi sa ; forse in vece dello sposo ritroverete 
un padre . 

Rosai. Come! ( Dà un* occhiata torva a Nelli) 

Nell. Non vi sdegnate , io ho mantenuto parola. 

Clers. Nessuno vi dee cadere in sospetto; far- 
ragiono a caso . Ma vi consiglio a sperare. 
Tempra talora il cielo co* piace ri gli affanni . 

I Usai. Io piangolò sempre , e qualunque conso» 
lazione avere io potes-ù , ad altro non servi. 

# * rcbbe che ad allontanar da me la disperazio- 

^ ne e la morte. Figlio, per te conservo que- ! 
stk miserabil mia esistenza; e un giórno fo se 1 
se avrai a rimproverarmi di averti data la vi- 
ta . M io ben mi perdona ( torna ad abbracciar- 
le . ) Nelli ricompagnami ai bosco ; voglro rive, 
der quelPesangpe spoglia . 

' Clere. 31 , ella, vi accompagnerà , ma allora che 
vi sarete riposata alquanto. N^n vi esibisco 
la mia casa perchè vorrete ricusarla , basta 
: che sappiate che ne siete signora . Ms - non 

voglio^ che rientrate nella vostra tapina. 

' Neh 
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Nelli vi condurrà seco nb vi abbandonerà 
un solo momento, se non vorrà che seco mi 
sdegni . » 

Weiì. Vi ubbidisco per dovere e per elezione . 
V ter» Richard . 

R osai. Lasciate, che io mi tolga al suo sguardo." 
lo .non son capace di odiare , ma non posso 
in me reprimere quei empiti co’ quali la na- 
tura mi avvisa di essere oltraggiata. 

Ciers. Arrestatevi, e per un solo momento fate 
forza a voi stessa . 

SCENA Vili. 

Richard , seguito da vnrj servitori e detti , 
Ciers. T À fama di tue sceleraggini giunse a 
I j Londra j e con essa 1’ un dopo Lai- 
tro molti, che di tue tirannie, di usurpi , di 
violenze, di ingiurie, meco vennero di te a 
lagnarsi . Seppi, che del mio nome abusando 
per ogni turpe maniera di arricchirti cerca- 
vi , trascurando le cose mie , e lasciando che 
tutto andasse alla peggio . Volli esserne testi- 
monio io stesso , e ci venni con ordini secre- 
ti della corte , qualor reo ti ritrovassi . Po- 
che ore bastarono, per rendermi certo di tua 
iniquità . Vidi in oltre la tua .barbarie con- 
tro gi’ infelici , ti discopersi menzognero , in- 
vidioso , maligno. E’tempo oramai di solle- 
var tanti oppressi , e che abbia la crudeltà il 
suo gastigo . Potrei mandarti carico di catene 
.a Londra ; ma no , la memoria dell’ ottimo 
tuo padre , ed il mio cuore istesso vogliono 
che io tempri il tuo gastigo . Povero quale 
entrasti, esci da questi luoghi; Spoglia questi 
abiti superbi , ei tuoi rozzi ripiglia , ed 
esci nel termine di tre ore da questi d* intor- 
ni* Vanne perfido, che la- prima tua pena sa- 
rà di spargere inutili lamenti per procacciar- 
ti un pane che prolunghi quella esistenza che 
per giusta sua vencfctta concede il Cielo agl i sce-' 
- lera- 
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lerati. (Questi sono i miei {a* servì) cenni, si 

eseguiscano sul momento. S* egli ricusa, se 
ardisce di opporsi, si usi la forza . Andiamo. 
( fiutai, fa un atto eli cuupassiotie . Nelli si serbi- 
le nelle spalle . Clerson placido si accompagna 
con Rosalia . Richard pensoso e tacito seguito da 
servidori sen và per diversa parte . ) 

Fine detC Aito Quarto . 
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SC E N A I. 

Clerson , Rosalia. 

Rosai. "I NF-h per pietà. Milord, non vogliate 
I J più trattenermi , ponete il colmo 
alle vostre beneficenze coll* abbandonarmi i 
me stessa . E che temete ? che io abbia for- 
se ad oltraggiar la natura ed il cielo, per ac- 
corciare i miei giorni ? Non basterebbe li mio 
dolore a deludere ogni vostro sforzo, per, pro- 
lungar la noiosa mia vita? Ho un figlio, a 
cui io sola son dì sostegno , e potrei morire* 
^Jon dubbitale, Milord . Io non voglio che ri- 
veder ri mio tvindam . sento forte abba- 
stanza, per reggerea così tenero luttuoso s ret- 
icolo . Non mi diceste, che fu da 4 pastori in 
.altra vicina capanna portato , mentre io era 
fucr de’ sensi , affinchè al riavermi , non avessi 
a morire alla nuova vista di quell'* amata spo- 

F lia ? “Dunque non mi vietate di rivederlo. 

più violenti trasporti di un’anima amante 
alla vista ,di un caro oggetto perduto per seta- 
pie, -sono assai più deliziosi di que 4 innocen- 
ti piatet i, che si adoprano, per occuparla adi- 
straevne il pensiero, 

Clcu. Rosalia , queste non son più che illusio- 
ni fd amabili deliri di un cuor renerò ed all* 

estri- 
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estremo sensibile . La natura è sempre a se 
medesima uniforme , e non è che una folle 
pretensione quella di credere, che abbia a can- 
giarsi circondata dalle circostanze medesime. 
Guai se la disperazione coglie il momento in 
cui l’anima vagheggia per massima' sua feli- 
cita l’essere sgombra dalla frale spoglia, che 
la stringe e 1’ affanna ; divien debile scher- 
mo, per trattenerla un tenero figlio, che lesta 
di appresso, perciocché lo stringe e noi sen- 
te , il rimira e noi vede. Io non voglio gii 
trattenervi a vostro dispetto , ma vi priego 
anzi di riferir qualche momento ancora , sin- 
ché Nelli ritorni , e sappiasi di Milord che 
tìi voi stessa è in traccia credendo di ritro- 
vare in voi- la profuga sua figlia , e che io 
credo bene che non si inganni , per poco che 
ascoltare io voglia i ragionevoli miei sospetti. 

R4s.1l. Cessate, Signore , di tormentarmi, e colle 
vostre parole e molto più co’ vostri sospetti. 
So benissimo, che molte circostanze, che accom- 
pagnano la serie affannosa de’ miei guai pos- 
sono essere uniformi a quelli della figlia di 
Milord ; ma che perciò ? Se non é scarso il 
numero di quejle fanciulle , che alla propria 
passione sacrificano le ricchezze , la nobiltà, 
il decoro ; non son pochi que* padri , che* col 
soverchio rigore, tiranneggiando gli affetti di 
una tenera figlia, talor suo malgrado la sfor- 
mano a tradir se medesima , per sottrarsi ad 
una barbara servitù . Tutto ciò io il dico 
soltanto, per farvi accorto, che i vostri sospet- 
ti esser possono falsi , se non imprudenti. Per 
altro sappiate .... 

Ctcvi'. Che vorreste dire ? 

Homi. Che se io fossi figlia di Milord andrei 
superba di esser riconosciuta» che colla mor- 
te del mio bindam sarebbe tolta ogni ragione 
perchè io avessi più 3 celarmi ; che non avrei 
- più 
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più a temer lo sdegno paterno , che andrei* 
anzi volentieri ad incontrarlo, per accorciar- 
mi un’ esisterla, che ini fu cara quanto più 
crucciosa, perche la divideva col più rispet- 
tabil fra gli uomini, ed il più tenero fra 
gli sposi . t 

/ s c e N A II 

Nelli,- e detti . 

Nell. A Ll<gri, allegri, buone nuove. Oh se 
\ sapeste ! non potreste mai indovinarlo. . 

Chrs. E’ ritornato T^ilord ? 

Nell . Ritornerà tosto, ma a lui neppure pensava. 

-Rosai. La vera gioia e figlia della pace deF cuo- 
re . Questa non e per me- ...... . 

Neil. Per P appunto la mia consolazione fe tutta 
per voi . # 

Clers. Finiamola con queste tue pazzie. 

Nell. Pazzie? sòn verità. Sindam ru 
Rbs.il. Ebbene Sindam .... 

Nell. Non h già morto ... _ 

Rosai. Oh Dio ! ( sviene J. 

■Clers. Sciocca che mai facesti 1 
Nell. Oh povera me 1 Io ho creduto far bene# 
clers. Non si fa impunemente passaggio da un 
estremo dolore ad una somma consolazione # 
Rosalia? ( la prende per mòno) . 

Rosai. Sindam .... sposo ( alzandosi facendo un 

picciolo atto, per is tender le braccio a elettoti) 
Ah Signore . Nelli mi inganni ? , 

Nell. Ingannarvi? 

.Clers. No, Rosalia, ella dirà il vero ; ma non 
■'e questori mOmentò di riho vare si vostro 
cuore un’assalto } à cui forse debile qual e 
-non potrebbe resistere . Venite ; ,di riposo ora 
avete uopo . Nelli ci racconterà poi tutto 
T avvenimento. ✓ 

Rosai. Sj , io vi seguo ; l’ impazienza di rive- 
der lo sposo già restituisce al mio cuore lo 
«narrilo suo spirito# 


(*-4 * 
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Clers. (A Nel ir da f arte) Trattienti . ( andiamo. ) 
SCENA III. 

Nelli, poi Richard* ' ' * , 

Nell. T" * Avea sentito a dire , che di con» 

1 i solazione qualche volta si muore , ma 1 
P ho sempre creduta' una* favola^. Capperi! que- 
sta volta l’ho quasi veduta . Il padrone ha 
giudizio, non vuole, che così presto ella sap- 
pia di suo marito . Veramente egli h tanto 
debile, che non so b^ne ancora, conte abbi# . 
a finire . Basta , incanto egli vive* . . . Veh ! 
chi vedo io mai? Richard? Mi fa pietà . 

Rich. ( Ceti povero vestito rustico , e pie» di peti#- 
sieri.) Nellì . Vedi in me comptufi i presa- 
gi di mio padre , e di Rosalia » Mei disse- 
ro, che it cielo mi avrebbe punito della mia 
crudeltà ; Si , il luttuoso mio st3to più che 
da ogni altro delitto il riconosco dalla durez- 
za del mio cuore, dall’ animo mio inflessi&l- . 
le all* altrui miseria , ed al pianto . Io non 
so dove volgermi: l’orrido 1-petto de’miei de- 
litti mi sta dinanzi ; a* fianchi mi vedo la ini* 
ser a, e la fame ; e la disperazione alle spai* 

- le. Dove volgermi onde ritrovar de! pane; 
a chi raccomandarmi ? Non ho che queste la- 
cere vestì ; per allontanarmi mancano i mez- 
zi , morrei di fame per viaggio . Nelli ...{Si 
pone u rli ocelli il fazzoletto ) 

Nell. Non posso che compatirti , e nello stesso 
tempo consigliarti alla pazienza . Chi sa ? il 
Cielo forse avrà ancor di te pietà . In quan* 
fo a me , scordandomi tutto quello che mi 
hai fatto soffrire , voglio farti conoscere, ohe* 
mi fai compassane Pochi scellini con g.i 
avanzi di mie fatiche, voghe; donarteli , po- 
trai con essi per qualche giorno satollarti: Ma 
questo e poco ,* voglio ancor darti p'ù , dof 
consigliai ti ad approfittar di quei pochi mo. x \ 
menti che ti rimangono prima che spiti* 1 il 

- unii TM. ■ . 1 E tefn. 
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tempo che ti fu concesso . Raccomandati a 
Rosalia. Il, suo Sindam vive; un eccesso del 
suo dolore ha affrettato la tua mina, un mas- 
simo contento potrebbe mitigar la tua pena. 

Wjch. Troppo offesi Sindam istesso . Per quanto 
sien virtuosi , non posso lusingarmi del lor 
perdono . Avrei maggior coraggio, se il mio 
.gastigo fosse un’effetto della lor venctetta . 

Nell. Vanne per ora. Veggo il padrone. 

ftich, Del mio destino è deciso. ( parte ) . 
SCENA IV. 

Nelli ,. Clerstn . 

w/ *'M 0n *' s 1 * ma ^ e * c ^ r a p ro * 

vare,. quanto sia grande il dolore di 
aver bisogno deU’ altrui pietà. e non, ritro- 
varne inzi ritrovar invece crudeltà * ed 

insulti . 

Clers. Narrami adunque, cerne Sindam non mo- 
rire come avvenne, eh’ ella il credesse estinto!. 

Nell.. Volontari . Io ili dirò in breve ,. e tal qua- 
le il seppi da un pastore . Un’ estrema, lan- I 
gnidezza il prese colà appunto dove lo accen- 
no Rosalia . Il languor finì in un terribile- 
abbandono de’’ sensi . Rosalia.il credette morto ,, 
e- svenne. Il fanciullo si mise a singhiozzare, 
ed a piangere-: r udirono alcuni pastori , ac- 
corsero j; ed- accorgendosi che- lo svenimento 
della, donna, era effetto della morte dell'altro, 
che sul fatto- credettero- estinto ^ recarono en» 
tr-ambi alle vicine capnne,, separandoli come 
ella narrò. Il crollarlo- che fecero portandolo ( 
senza molta destrezza ». scosse quel poco di spi- 
rito che rimane agii ,. e sdraiato- che fu- su la-, 
paglia, non ìstette molte « dar segni di vita 
con un sospiro Si posero, tutti di' intorbo & 
hi, abbandonando interamente dì vista Rota* j 
lia , che cominciava a scuotersi , e- délli cui 
vita non temeano . Rinvenuta-, che elfi &*••• 
ma che- giova l’ andar piu innanzi , il rima- 
nente da lei medesima, già sapeste-, Clers, 
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Cleri* E ti venne in pensiero, che quantun- * 
j T que vivesse Sindam , potea poco forse sopra- 

vìvere? Dimmi, che sarebbe ordì Rosalia, se 
si avesse a dirle che più non vive il suo Spo- • 
so ? Imprudente ! A me dirlo tu dovevi sol» 
y tanto , che io avrei saputo farne buon uso 
spnza porre a rischio veruno 1» preziosa vita 
di quell* ottima giovane.. Va,, procura, di cor- 
reggere il tuo errore con .altrettanta diliger*» 
za, ed avvedutezza. Rendimi esatto contodel 
presente suo stato ,, che* io porrb intanto ogn* 
mio sforzo per trattener Rosalia. 

Nell. Vado ben volentieri, e non ritorno se noti 
lo conduca meco , o almeno noa ho a recar-* 
vi fauste novelle. ( parte y 

& C E N A* V.- 
Clerson ,. poi Rotatiti *■ 

Cleri. \ T Oh sarà forse possibile, che io postar 
jj\f trattenere queir anima amante ; eppu- 
re e uopo il farlo- a qualunque costo . Si fc 
lasciata persuadere a prendere t»n poco di ri- 
poso ; ma T impazienza che vien di amore, fc 
la più diffic ile a raffrenarsi . Eccola appunto^ 
Roì. ( eoi figlio ) Bbben r signore mi sarebbe or 
concesso di rivedere ih mio Sindam • 

Cleri. Si, Rosalia . Un sol momento indugiate 
sinché ritorni Nelli, otfde accompagnarvi.lt 
farei io stesso r ma credo non si convenga per 
un di que' riguardi , che quantunque tiranni 
della nostra li berta, e di qualche innocente pia- 
cere , son pur leggi rispettabili della Vita 
sociale e civile .. 

Koi. Se fosse concesscr per te leggimedesime, che 
una misera vili anetfe potesse in faccia al pro-- 
prio Signore dispiega* liberamente i suoi pen- 
sieri , direi .... . v 

y Cleri. Dite pure . Vi dee-- esser permesso r per- 
ciocché quando anche in voi non volessi co- 
noscere clte la viRanclla , per fa vostra virtè 
potreste esser mia eguale • fi f Ree, 
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Rei. Giacche il concedere vi dirò auiinqus ; che 
io mi accorgo benissimo che cercate di tener- 
mi a bada or con un pretesto , or con una 
. ragione, la quale benché si meriti la mia lo-, 
de , non so adattarmi vi . Sembrami , che 
vogliate con troppo vantaggio approfittarvi 
C di vostra autorità e di mia debolezza Sa? 
pete quanta vi <f=bbo , e vedete quanto poco, 
io vaglia * vi lusingate quindi , che quella viiv 
tù che tanto in me vi piace , quantunque non 
sia che un’illusione del vostro bel cuore , ab- 
bia a consigliarmi a seguir ciecamente qunn* 

• tp da me esigete . Soggiungo- poi che io al tré- 
circostanze. saprei forse u.>ar de’ miei diritti 
senza mancare, nè al rispetto che vi debbo * 
nò.alle leggi di queireterna gratitudine, che- 
vi professj, ma che in questo, punto a’ vostri 
voleri chino la fronte , e con ogni rassegna*, 
zìon, rry umilio . 

Clv:s. ( O io son 1’ uomo più ingannato* che est- 
sta , o questa è la figlia di Milord- . ). 

Ah Signore vi chiedo perdono , le mie pa- 
role forse son giunte a turbarvi , e ad^ ecci-. 
taf vi anche allo- sdegno. Donate agli affetti di- 
sposa e di madre la mia imprudenza. . Il do*, 
vere , la gratitudine dovean tutto il mio. 
rispetto.: ma questo figlio .... 

CIei[s. Non niù Rosalia ; voi mi fare arrossire - 
Si vel diro sinceramente, siccome non ad altro» 
sono inteso che a procurarvi ogni bene, ere* 
do. fhp un si lodevol fine esiga l*u$ar coi» 
voi qualche artificio .- Il presentarvi alio spor 
so senza che se ne sappia prima il vero suo- 
stato , e m\- esporr e. entrambi a. troppo luttao». 

$e conseguenze?* ch v egli è ben conoscer po- 
co la propria fiacchezza, il pretendere che la- 
ragione e la riflessione possa opporsi a’. primi ' 

moti della natura.. Dirò ancor più,, giacche* 
siete cosi amante della sincerità . Ad unti di* 

quaa- 
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quanto oggi ho veduto, che dovrebbe convin- 
cermi della più dolce vostra tenerezza per 
lino sposo , e per questo amabil fanciullo : 
e per quanto abbiate detto, per persuadermi 
che mi siete obbligata, son costretto a cre- 
dervi , verso di essi crudele ,' ed ingrata ver- 
so di me. 

Reso/, E per qual mìa colpa avrei potuto pres- 
so voi meritarmi tace ie così ingiuriose , ed 
ingiuste ? ’ 

CJers. Pel vostro silenzio . 

Rosai . Come 2 

Clers, Sì , ostinandovi a nascondermi (a vostra 
. vera condizione . Qual mot vo può or mai 
trattenervi - Forse il rossore? Arrossire ! e d$ 
che - Quelli arrossiscano che lo splendor del- 
la lor nascita «eclissano col lordarsi ci tutti 
i vizi ! non già voi , che coll’ esercizio delle 
più belle virtù avreste fatto riaplendere la na- 
scita più vile ed abbietta . Di me diffidate 
forse? Ma per quanto malvagio vogliate cre- 
dermi, dovreste da voi stessa esser persuasa, 
che nessun danno potrei recarvi , an/.i tutto 
all’opposto, che esser vi potrei di non ìe£« 

' gier vantaggio presso Milord che di voi va 
in traccia . E che «. 

Posai. Basta , non più .. Voi mi offendete senza 
avvedervene , e senza che io possa neppur 
rimproverarvi , No , che non sono ingrata* 
•Se vi rammenta quel tristo momento, in cui 
. vi parlai presente lo sposo, e che egli inter-- 
rompevami dando alle mie parole altro senso, 
6tn di allora apriva il labbro per narrarvi >Ia 
tragica mia storia , e per priegarvi di esser- 
mi mediator verso il padre , affinché aprisse 
a lui , a me , al caro figlio le braccia .Si sap- 
piatelo , io son sua figlia ; il mio nome è 
JNancì , ed il marito non già Sindam ; ma 
Vienfeld si chiama . Ma dopo questa umiliai*- 

E i te 
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te confidenza non vi credeste già di potere a 4 
tnan salva presentarmi ai padre . Arrischiere- 
ste niente meno che dei mio sposo la vita , 
e la mia ancora . Egli è troppo fiero : sem- 
bra che inteneriscasi, se .dar natura al Fi le sue ^ 
voci , per farsi -udi«r'; ma il suo rigore alla 
nostra presenza riaccende lo sdegno , e soffo- 
ca interamente i moti della tenerezza paterna . 
Cisti. M-iledi , non temete . lo so come abbia a 
fidarsi di quel cuore . Le afflizioni, ed il tem- 
il fuoco giovanile c le of- 
fe N A VI. 

Mìl. Dar ambì y e detti . 

Xit.Daram. /^Lersoo; Amico ! 
hotitl. V_J Dio’ mio padre! (prende il 
fanciullo e jugge ) . 

Dar am. Dov* e mia figlia- . 

Cleti, (volgesi'jt Rosalia, che /ugge) Miledi , Nan- 
cì, arre std rè vi . ( Rosalia si volge , lascia il fan • 
nullo , intanto Dar ambì si accosta , ella si tng'f 
fischia , Dar ambì f abbraccia con tutto il tras- 
* porto . } v. 

J pòrta. Figlia! . : 

Xcsal. Padre ! .. ( Dopo quest a prima azione , Rosa- 
lia rimane stupida ) - 

ì>„ram. Mia cara figlia; volgi a me le luci , mi- 
rami in volto ; tu ritorni al seno del più sfor- 
tunato fra Genitori ; ' che muore lacerato da 
: s uoi rimorsi, che .arde .di impazienza di ripa- ^ 
•vare i tuoi danni- • , 

Rosai- ( Presentandogli il figlio ) Ah caro Padre. 

• perdonerete alméno a mio figlio , che pare 

vostro ... . * t 

piar am. (Abbraccia il Fanciullo) Amabile pargo-^ 
letto ; tu colmerai di delizie il restante de* __ 
brevi miei giorni . Figlia, che patii tu di per- 
dono ? lo debbo a te stessa chiederlo ... 

notai. Ah che dite mai! Lasciate uno sfogo alla 

mia 

i ; 


po fan temprare 
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mia tenerezza , permettetemi, che io vi abbrac- 
ci le ginocchia, che io sparga ùn torrente di 
lagrime a’ vostri piedi . Le mie colpe se non 
son punite abbastanza , gastigatemi , ma non 
mi togliete il vosero affetto. 

C len* Con quali dolcezze compensa il cielo j 
lunghi affanni de 1 mortali . E’ di te degnoque- 
- 5to tenero spettacolo . <■ 

Varani. Sorgi . Tu vivrai , pere ssere adorata , per 
• obbliare questo misero stato, a cui ti ho ridot- 
ta . Ma il tuo sposo dov’ è? perchè si toglie 
a’ mìei abbracciamenti ? Egli dee esser mio 
figlio. Amo te stessa in lui , e la tua vita 
quantunque miserabile da’ suoi sudori io ricoNb 
nosco. Ah ch’egli venga .... • . 

Clers. Fu colto, ore sono, da mortale svenimento. 

I numi non vorran rapirlo ad una consola- 
zione, che si meritò con lunga serie di guai • 
Nelli dee retarne novella. 

Varam. Il mio cuor .non soffre indugi ; son trop- 
po amari questi momenti, che da lui ci dis- 
giungono. La nostra presenza , la mia tene- 
rezza, il mio pianto contribuirà a restitui rgli 
le forze smarrite. Seguimi, o figlia; Clersoa- 
serviteci di guida { si v$l& , vede KHhard ) . 

S C -E N A? VII. 

Richard , e detti . * • 

Varam. J\ H scelerato 1 Mi torni innanzi? * - 
tdeh. j[jL Si. Vado in traccia dì chi mi tol« 
ga la vita , giacche la mia viltà più che la 
ragion mi impedisce di togliermela da me 
stesso. Una pronta morte mi tolga dall’orro- 
re d’ inghiottirla a sorso a sorso tra i disagi 
~ -e la fame. L’ esistenza mi era cara, quando mi 
credea circondato dalle umane felicità . In que- 
sto stato io la sdegno , Tabborrisco, la disprezzo. 
Piers. Empio ! Otterrai quanto brami ; ma per 
le mani di un carnefice . • 

Rosai* Padre. Milord, arrestatevi. Io son l'af- 

E 4 fcsa * 
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fesa, a me il suo gastìgo si lasci; che se non 
> *>atà a 1 suoi delitti conforme , sarà degno di 
una figlia di Milord . Richard , rammenta 
quanto per noi facesti .Non voglio rimproverar- 
ti in un momento in cui la disperazion si è 
impadronita del rqo cuore, bastami di dirti ^ 
che se il tuo padrone vorrà , a quei delitti 
che luì riguardano , concedere, come io il pri<* 
go il più generoso perdano ; avrai nelle mie 
terre un assegnamento al tuo stato conforme* 
e passerai sgombro da ogni lavoro il rimanen- 
te di quei ^giorni, che vorrà il citi conceder* 
, ti in una pace invidiabile « 
j Uth. Ah Miledi ... (vW ginocch.) 

Kosal. (lo trattieni .)Basta cosi, t* intendo. Richard 
. non conoscendo Rosalia , non porea senza un* 
..insuperabile sforzo trattar con essa altrimenti* 
« Miledi Nane ì, che se stessa conosce e Richard, 
non può senza fare onta alla sua nascita ed 
.«tlla sua virtù non concederti il più sincero 
perdono . Padre , Cierson , mi neghereste voi 
si legger dono? . 

Cleri. Ah Miledi , possa io sempre imitarvi . 
Veratri. Se tutto il mio cuor possiedi , ogni mio 
volere da te dipende» Ritirati, mi attendi ed 
intanto respira , e, ti consola , e sul passato 
meditando , dà norma al rimanente di tua vita. 
Utili. Almeno .... 

Varani. Non più . Vanne . Una irreprehsibil con- 
; dotta sarà il più certo segno di tua gratitu- 
- dine . { parte Hich. ) > 

,S CENA Ultima, 

Situiamo Nelli , Resa Li a , ClersOn , Dar ambi . V er- 
ra Sindam appoggiandosi a Nelli , e seguito da 
servi di CleriQn , . e da due pastori • 
m . Darai». ^Iccome il perdonar, a chi ci ofte- 
se , .è lo sforzo dell* umane vir- 
tù , e maggior -tesamente del sentir compas- 
lion dell’ altrui novene ; così è infinitamente 

..Si raa 8* 
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mag2' or la gioia, che sen viene dal beneficar 
chi ci offese , che quella del riparare al P al- 
trui indigenza. Gustane, o figlia tutta la dol- 
cezza , eh’ essa è degna de’ numi stessi. An- 
diamo. (in questo momento volge sì Rosali» vede 
Sindam . Corre ìi abbandonano l' ur.o ali' altro , 

{ e dice ) . ' . 

jios.il. Ah mio Sindam ! ' , ' 

Dar am. Oh deplorabile statò !-~e non titolo di 
rossore e di affanno ? c ' . , 

Chrs. Se tardavate un sol giorno , noff.era fbr» 
se più a tempo ( Sindam intanto e Rosalia si so- 
tto aw untati . Milord copre sì il volto pe* ra- 
sciugare il pianto- Sindam ponendosi il figlio di* 
nanzi dopo averlo baciato si ginocchia • ) 

Sind. Eccovi dinanzi, o Milord, la cagion fune- 
sta del vostro sdegno . Miserabil qual era, 
ho osato fissar gli occhi su vostra t figlia ; ali- 
? mentai , invece di reprimere , la ingiusta 
fiamma j mi volli acciecare, per non mirar le 
triste conseguenze deli’ amore e del delitto . Io 
V ho frappala dalle paterne vostre braccia ... 
Non chiedo già il mio perdono, vengo inve- 
ce ad offrirvi il seno, questo stesso che ser- 
ba arcor le traccie della vostra vendetta-» 
Perdonate a Miledi, che in faccia vostra non oso 
dirla mia sposa ; accogliete questo tenero frut- 
to delle sue viscere ; e verserò poi a vostri 
piedi più lieto* tranquillo tutto il mio sangue . 
Doram. Sindam, figlio alzati. Le giuste mie la- 
grime mi rótsofcQfcdi v-eder P umil tua situa- 
zione (si abbandona al sito collo) perdonami. 
Tu sei padre ; guardati dall’ imitarmi . Figlia 
abbracciami ; 

Rosai. Questo momento compensa ogni passato 
affanno . 

Sind. M lord , mio signore, mio -padre, conosco 
in questo punto tutto il peso di un errore scon- 
sigliato. Per fare aprir le luci su di un fallo, 

E 5 che 
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che tal non rassembra nel bollor delle passio- 
ni , ha più di forza il perdono , che la ven- 
detta . Non merito di esser trattato qual figlio, 
se nacqui per servirvi . Da voi non chiedo, 
thè quei luogo fra vostri domestici, che ad un 
consorte di vostra figlia pensate che si con- 
' venga Ch’ egli e ben di dovere, che se ho 
consumati i miei giorni tra le fatiche , i su* 
'dori* e poco men che tra la morte per ser- 
J hzfefo. voi una figlia, a me un' adorata con- 
J^ofttf* A gli ultimi miei respiri sien per un 
^ Pad ré, che mi perdona , e generoso mi strin- 
ge al suo seno , da me lacerato nella parte 
più sensibile e cara . 

Dara»s. Tu mi sei figlio ; contentati delle mie 
lagrime, e mi risparmia .cogli umili tuoi defc 
ti un troppo giusto rossore . i cìft 

•Mil. Clers. Basta così . Andiamo a Londra ,f 
Dar Am, Si ,- Londra ci vegga JE siate yo^di 
vivo esempio a quei figliuoli che disprez?an 
la paterna autorità, lo al soverchio rigor de’ 
Genitori; e questa villanella all 1 anime bene- 
• fattrici e sensibili . 
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SCENA I. 
Marianna , e Seliccurt , 


Marianna sdraiata decentemente sul soffh che dor- 
me . Selicourt dall' opposta pure assiso , ed ap m 
poggiato col gomito al Tavolino in atto di per sor 
' na adolorata . Dopo breve scena muta , si alza t 
.■ si accosta lento alla moglie , la tiara con tutta 
dolcezza , poi allontanandosi esclama sotto voce 
volto sempre colla faccia a lei che dorme . 

Sei. \ Mabili sembianze ! voi vi appassite 
quasi giglio languente al tramontar del 
sole . Le amare lagrime , che anche dormen- 
do scendon dagli occhi in su le pallide guan- 
eie, scorrono quei lunghi solchi , che scavar 
seppero i disagi e la fame . La fame ! ah si 
questo sarà pur troppo il corto cammino fata» 
le , che ci condurrà in brieve al nostro fine . 
Grande Iddio! prendi me solo per iscopo deli’ ira 
tua , e serba quella bell’ anima innocente , e 
virtuosa. L’ essermi ad essaVunito senza il 
.voto del Padre, e di quel Sir vai, ai la cui ami- 
cizia , ed autorità fidato egli avea , e gli af- 
fari suoi , e la mia condotta , me solo rende 
colpevole ; mi acciecò il mio affetto , io la 
delusi ; versa sopra di me soltanto i tuoi ga- 
stlghi ; toglimi questa ornai avvilita esisten- 
za . . . . ( si accosta come sopra ) Ah Marian- 
na , se tua è questa vita , se ti è necessario 
il mio appoggio , sarò si barbaro di far de’ 
voti per accorciarla ? Ah dormi , Marianna 
sventurata , che pur troppo tornerai ad aprir 
gli occhi , onde mirar quella miseria , che 
ne circonda , e quello smunto aspetto di eru- 
' N*.. ’ ’ ,<U 
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da fame , che i giorni nostri di troncar mi-, 
naccia .... ( Ella si sveglia ) ... . ]Oh 

"Dio non reggo alla debolezza , e all’ affanno"!' 

- { Va a sedarsi, come sopra ) 

Afar. fa. ( Si sveglia i mirasi intorno ; vede il Ma- 
rito in quelP atto , ctì esprime un sommo dolo- 
re ‘,*si alza , se gli accosta , e dice ) . Mio 
dolce amico , mio caro sposo , cessa dal pian- 
to ; egli mi piomba sul cuore , ed accresce i 
mali miei „ Serbami quella vita , che è pur 
mia , siccome io vivo tutta in te stesso . Me- 
no mi tormenta la fame , che il tuo dolore • 
Si ravvivi la quasi estinta speranza . Domani * 
avrem la risposta di tuo Padre ; oggi si at- 
tende Sirval ; ha promesso di venire a veder- 
~ mi . Chi sa : questi saran forse gli ultimi- 
nostri guai , gfi estremi travagli , avrem di 
che satollarci . Fa cuore , non ti abbandonare 

- alla disperazione . ' 

Sei. Mia adorata Marianna , quella stessa spe- 
ranza , che ti anima , e che ti è di conforto 
in tanto affanno , è quella stessa , che mi dis- 
pera e mi uccide . Che sarebbe se avesti a 
j rimaner delusa ? Se mio Padre tardasse a ris- 
t-pondermi ? se non si piegasse il cuor dell’ 
inflessibil Sirval - Egli crede di servire a 

- mio Padre tiranneggiandomi - Ad un tal fine 
ha fatto, che mi fossero sospese le paghe, mi 
trattiene la solita paterna contribuzione . Ed 
osi sperare in Sirval ? 

Alar. Sì, che io voglio dar luogo ad una dolce 
speranza,. Sirval è uomo ; ,la natura parla 
sempre in favor di chi si muore di fame ; 
Potrebbe egli non ascoltarne te voci 1 Se le- 
cito ci fosse di chiedere altrui del pane, nar- 
rando il lagrime voi nostro stato , qual cuor 
di sasso non si moverebbe a pietà 1 fi poi 
^he avrei più a temere? Là comincia la spe- 
ranza, ove il timore finisce - 


Sei 


P R I M O. , IIt ? 

Sei. Sirva! è uomo ; ma 1’ uom ha il cuor di sai 4 
so, se il governa il desiderio di vendetta. 
Mar. Chi fu che 1* offese, onde abbia j>a vendi- 
carsi a segno di toglierci I’ esistenza nel più 
barbaro modo, lasciandoci morir di fame? 

Sei - lo solo fui che 1’ offesi , o quello, da cui si 
crede offeso . Volea farsi il merito presso mio 
Padre di ritrovarmi una Sposa , che p£r no- 
biltà , e per ricchezza mi superasse , onde più 
degno mi rendessi di accostarmi a lui , che 
per solo don di fortuna occupando un posto 
consfderabil mi sorpassa di molto . Si vide 
deluso quando seppe, che io era Sposo. Si sde- 
gnò , accrebbe esca allo sdegno là Teresa mia 
ingratitudine pei mio silenzio . Oh Dio 1 po- 
■ tea io parlando por la mia vita a rischio , 
anzi più della vita , arrischi andò, di .perderti? 
Potea -altro aspettarmi attesa la di lui auto- 
rità , o di esser posto su di una Nave , per 
-* esser ricondotto alla Patria , o che tu a for- 
za fossi chiusa in un ritiro ? Ecco i miei de- 
litti,, e di questi pretende egli vendicarsi col 
• ridurci all’estremo. 

Mar. Non cì siamo forse ? , 

Sei. £ chi vive tra gli àgi sembra infinito lo 
, spazio , che il separa dalla miseria , quinci 
difficilmente si persuade . 

J Var. Ma , e chi crede egli che io mi sia ? Mi 
avrebbe forse per una di quelle Donne . » » 
SCENA' II. 

•• Metildè , 0 detti . 

Met- TVMgli ; di voi chiede Bermond : può vie- 
_£? tarsegli l’ ingresso? non mi resse il 
'Cuor di farlo partire ,“ negandogli che foste 
in casa . Un lauto amico potrebbe forse di as- 
sai giovarci . ‘ f 

Sei. Ah tolga il cielo , che io voglia abusar di 
sua tenerezza . Egli si merita ogni ri? 
guardo . Che non aspetti più a lungo: fatelo 
.entrare , SCE* 
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SCENA III. 


Marianna , 
ilar. 


Seti court , poi Metilde , s Bermond 


Sei. 


. /^"AUesto è il momento in cui provo quel- 
V>/ la profonda umiliazione, che è figlia 
della miseria . In quale stato ci trova ! 
Ah Marianna; la miseria che dal vizio seri 


viene mi umilierebbe agli occhi altrui , non 

f ià quella che e una trista conseguenza della 
arbarie , e della tirannia . Agli occhi dell* 
amicizia non ci è avvilimento , o umiliazio- 
ne . Egli si appressa , ricomponiamoci ; che 
egli non abbia a leggerci in volto di’ primo 
lancio T oruor del nostro stato . * 

fijrtn. ( Entra con ilarità , Va ad abbracciar Se- 
di court ,* poi bacia la mano a Marianna ) Amici 
Addio . Non ho durato poca fatica a ritro- 
varvi . Ho chiesto conto t de’ fatti taoi ( a 
Selic. y a tutti quei , che ti conoscono , e nes- 
sun seppe dirmi neppur se fosti , o nò in 
Città, . Andai da Sirval , e mi dette sì oscu- 
re , piuttosto che artificiose risposte , che io 
argomentai che non ti fosse amico . Passando 
poi , vidi o caso Metilde - , a Lei ne chiedi ; 
parvemi riservata nelle risposte , che vuol dir 
tutto rio ? Marianna parmi abbattuta ; aditolo* 

J rata Metilde ; te Stesso ritenuto , e pensoso . 
Che mai vi e avvenuto di strano nel breve 
tempo , che non ci siam veduti ... ( Me* 

tilde parte piangendo , Marianna top resi gli oc- 
chi , Bcrmond mira tutti nel volto senz-a parla * 
re , poi soggiunge ) . Parte piangendo MetiJ- 
de , terge gli occhi Marianna , P amico non 
■'^risponde ' ' 

l. " ( Con trasporti) abbandonasi al collo di her • 
mo;td >m e dopo un momento di silenzio esclama ). 
Debbo restituirmi al mio Reggimento., non pos- 
so condur .meco Marianna , perchè la mia 
union con Lei dee nascondersi gelosamente 
.>gli occhi de’ mìei Maggiori Uficiali noti aven- 
do 


i 
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do lo prese le neces>arie licenze ; nega Sirval 
di procurarmi maggior dilazione ; mio Padre 
non risponde alle pressanti mie lettere , temo 
il suo «degno , comincio a provarne gli ef. 
fetti . Mille affannosi pensieri rr.i .si volgono 
in mente ; -mille contrari affetti mi lacerano 
, il cuore ; ma quel che mi ucc'de è il dover 
lasciar Marianna , ed abbandonarla in preda 
alle arti sedutrici di un Siryal , che o<*ni 
mezzo studia, e, pone in opera ondestaccarp-e- 
la dal fanno . Non ha* il mio dolor radici 
< 'assai profonde per piangere ? 

Vena. O questa mi pare assai strana . Che una 
moglie , od Un marito , stanchi 1’ uno dell* 
altro inventino ragioni, che ci furono noramai 
per troncar quel laccio , che pur dovrebbe 
\ essere indissolubile , è divenuto frequente in 
proporzione della corruzion del costume ; ma 
che abbia poi a sciogliersi perchè ad un Sir- 
• vai non p»iace , o nel formarlo non se ne or* 
tenne l’assenso, non I* ho più intesa . Possibi- 
le che egli non abbia altra ragione ? Marian- 
na perdonatemi ; i miei dubbi non hanno ad 
offendervi , Non so bene qual voi vi siate ; 
ma qualunque sia la vostra nascita, o qual si 
fosse lo stato vostro , agli occhi miei siete 
ricca , e siete nobile abbastanza , ed il sarete 
agti occhi di tutti quelli , che san cosa è 
virtù , e che avran 1’ agio di ammirarla in 
voi nella sua semplicità e purezza. 

JHar. Ab Signore , quando anche avessi della 
virtù non sarei per questo stimata da’ miei ne- 
mici , che vorrebbono acciecarsi, per non ve- 
derla , onde io rimanessi sempre avvilita e 
negletra ; e quantunque non avesse 3d arros- 
sire per la mia nascita, la mia povertà baste- 
rebbe, per porre un denso velo su gli occhi loro. 
herm. Pur troppo non si è voluto apprendere 
ancora , che la Virtù ama il più delle volte 
- . / - - di 
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di starsi al fianco di una nobile indigenza • 
Amici t scusatemi , voglio esservi importuno, 

« voglio indentrarmi del tempo pciduio nel 
ricercarvi „ Raccontatemi i casi vostri { a Se- 
iìc. ) . Tu mel promettesti prima che io par- 
tissi , oi a adempì la tua promessa. 

Sclic. Volontieri il farei, ma pressante affare in 
questo punto mi chiama altrove . Marianna po- 
trà soddisfar l* amichevole vostra curiosità , 

( Piano a Matjan. j Non gli, dire quanto sia- 
mo infelici « • ' 

• Iterai. Ebbene va pure, e sbrigati al più presto, 
che io di qua non parto se non ritorni . 

Sclic • Addio. { frenile la mano di Marianna -, e 
stringendosela aP petto con emozione ilice sotto 
voce ) - Sposa io non ritorno, se- non ho di 
che ristorarti dal lungo digiuno . { parte ) 

S C E N A IV. 

Marianna , e Rermond « 

terni. T AI spiatemi di ricarvi tal noja, ma po- 
1 J trebbe forse giovarvi il farmene un 
esatto i acconto - 

Mar. Voi siete il solo virtuoso amico , che ci 
limane , quantunque gli affari vostri vi ten- 
dano da noi lontano , nè vi permettano di ri- 
vederci che qualche mese fra l’ anno . La tur- 
ba de* falsi amici si dissipò qual nebbia al sof- 
fiar delle nostre sventure , e qualcun ci ri- 
marrebbe ancora se comprar si volesse al de- 
testaci prezzò del vizio . 

Seria, io non vanto che un cuor sensibile , del 
rimanente non sono che uomo . Sediamo ( sie- 
dono ) . 

Mar. Siete un tal uomo , thè tutta si merita 
la nostra tenerezza , e che può esigere , che 
io rinovelli la storia affannosa de’ miei guai , 

\ che cominciò il giorno stesso , che io apersi 
le pupille a rimirar la luce , nè finirà forse 
che allóra , che io ritornerò a chiuderle ad 

una 
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una eterna notte . Di un ufficiale di Marina 
unica figlia io sono . Il giorno sresso , ch« 
fu per me il primo , fu [' ultimo per 1» infeli- 
ce mio Genitore ; che non ci lasciò per re- 
taggio che molto danaio raccolto senza rendi- 
ta alcuna . Mia madre attese alla mia educa- 
zione , ed anziché fornirmi l’ animo di quelle 
scienze , che scrvon poi di fomento al vizio, 
vi impresse le massime dì una austera virtù . 
Compiuto appena il terzo lustro , la tenera 
mia Genitrice credette d» assicurar la mia 
fortuna col darmi per moglie ad un uotr.o»as* 
sai ricco , che dieeasi di me innamorato per- 
dutamente . lo , che altro volere non avea 
che il suo ; ubbidj ciecamente . Dojo il pri- 
mo anno divenni madre di un amabil pargo- 
letto . Ma la mia felicità non fu che un lam. 
po , che nei primi mesi spari , e mi vidi co- 
stretta a tollerar le stravaganze ed i vizi del 
peggior fra mariti , che consumò tutte le sue 
sostanze , c che fu più volte tratto da un ebro 
furore sul momento di uccidermi « Non aper- 
si mai Jbocca , non portai i miei lamenti alla 
amorosa mia madre ,, che sarebbe morta di 
dolore, ed aspettai con pazienza , che il ciel 
mosso a pietà dei miei tormenti risplender per 
me "facesse giorni migliori ... * - O premio 
fosse di mia costanza , o che stanco il Ciel 
fosse de' vizi suoi, sen venne Morte a staccar- 
melo dal fianco . Ad onta de’ suoi vizi io il 
piansi , ed .avrei dato parte de’miei, ptr pro- 
lungare i suoi giorni . Ah la pietà in un’ 
^nirna .docile scuotesi con violenza alta vista 
di un manto benché tiranno , che ci vien ra- 
pito da morte ! 

firmi. Il dovere e la legge han sempre la lor 
forza in un’anima virtuosa. 

May. Vedova mi ritirai presso la madre , che 
appena erale rimasto con che vivere di tutta 

la 
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» la paterna eredità. Seco stetti due anni , ed-p 
una prossima indigenza mi costrinse a sceglie- 
re fcn altro Sposo. Mi vide, piacqui a Seli- 
court , egli mi piacque , nè passarono che ot- 
to giorni tra il vederci e Punirci con sacro r > 
nodo, 3eppi, eh’ egli era di nobile , e ricca 1 
famiglia della Sardegna ; eh’ eia unico figlio 
tèneramente amato da* suoi genitori , e che all* 
armi lo avean desinato , perche in esse si 
crani resi gloriosi gli avi suoi ; seppi di più 
che egli avea un geloso custode di sua condot- 
ta . . . Ah che’ da questo appunto traggon la 
loro origine tutte quelle sventure , che ci cir- 
condano , e che minacciano di perseguitarci 
* fino alla disperazione. ( piange ). 

3 C .E N A V. 

- Metilde , e detti . 

( Questa corta scena va vibrata e presta ) , 

Metti. Q'Irvat... 

Mar. Che ì 

Metti. Ascende le scale . 

Jtfar. Oh Dio ! In questo stato, con si fiera agi- 
tazion nell' anima . . . 

nerm. Andate, 'ricomponetevi. Metilde , ed io 
» il tratterremo per un momento . 

Mar. Per carità non mi abbandonate. ( parte ) 

* S C E R A VI. 

M etilde , Bermond , poi Sirval . 

JBer. Y < v molto, eh* ella noi vide? 

Ai et. l'j Non ci fu mai ... 

Remi. Dunque, qualche cosa di stravagante in que. 

sta sua visita nasconde . Eccolo . 

Sirv. Addio, Bermond . Li ritrovaste finalmente 
( volgiti a Metti, che li fa rivere ina , ed egli 
le china un poco il capo , e nel momento stesso che 
saluta Berne . ) . • p: -i 

Berm. Voi non aveste la bontà d* insegnarmi la , 
lor dimora, ma ad onta di questo seppi tro- 
varli . Ha gli occhi di lince l’amicizia, che 

non 
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non sogliono dalie 'Spassioni appannarsi . * 

Sirv- Siete loro amico : efedra che li conosce- 
ste soltanto . Ma non e senta ragione se ics 
diss imilai di sapere ove fossero . Dove è • 
Marianna ? 

Metil. A momenti sarà ai vostri cenni, 

Sirv . Voi , chi siete ? sua serva forse ? 

Metil- *>e mia figlia non vi fosse sì- odiosa v 
avreste in me conosciuto sua Madre . 

Sirv - Non vi conosco ; la semplicicà del vostra 
vestito può giustificarmi . - . 

Metti. K questo pur da voi il riconosco ; nè schn 
pre un vestito semplice copre ua’ anima servile «. 
&Xl>, (pianto e fiera costei f t tra te \ - 

neri».. Chiamate Marianna. . 

Metil. Kila viene. - ^ 

S C K, M A VIL 

Alar tamia ^ e detti . % 


Marianna entra- umile e riverente^ j fa riverenza * 
Sirv al che non. corrisponde v ma dice . 

Sirv. T~ "I O promesso oggi di vedervi, e man- 
JLjL tengo la mia parola. Vorrei parlar- 
vi da solo asolo, ocusate (. a Ber/n., e Metil. )< 
Ber»* Quanti’ anche non vi foste pre ad il distur- 
bo di dirlo in modo si poco obbligante, avrei 
saluto qua! fosse il mio dover*- - Metdde, fa- 
te con Selicourt le mie scuse, se non l’ ho at~| 
teso. Vedete chi n v è cagione;, ma ditegli che 
vetro fra. poco. l - (- a Metil de e parte ) - 
Metti. Marianna * veglia-, su. di te stessa . Le 
. - Lusinghe so» reti , dalle: quali la. miseria dif- 
ficilmente può garantirsi . { parte 1 

S- C là. N t iW Vili*. <- „ 

Sirv al, e Mrtrlanna . 

Rirv. T 7*Ostra Madre è- audace un poco -troppo. 
Mar. V Scusatela,, Signore, la. renerezza „ 
-s che ha per me , le fa dimenticar, quanto *■ 

. voi dee . v ■ t 

J'ìkv. Non ne diciamo altro* Marianna -, <y ai ana.- 

lisi» 
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*te teneramente Selicourt*? almeno egli se ne 
lusinga ; e parla di voi come se fosse sua 
amante , non già sposa da molti mesi . 
jH/ir* Permettete che io mi assida . Non posse 
reggermi . ^ 

Sin'. V olentieri , sediamo . 

Mar. Se io amo Selieourt ? Vel dica questo mi® 
cuore, che mi palpita in seno» che vorrebbe 
seguitarlo per frenare in esso lui t disperati 
•movimenti dell’ indigenza . Ah Signore, co- 
nosco che cosa è amore, virtù, dovere, e se 
io seppi per un intero lustro soffocare in me 
que’moti, coi quali la naturaci avverte di es- 
sere oltraggiata in favor di uno Sposo tiran- 
no ; pensare quanto esser debba sviscerato il 
mio affetto per un amabile consorte , che mi 
adora , che tutto per me sacrificò , che porta 
meco il peso delfa miseria » e della fame, an- 
teponendo una vita peggior di morte ad uno 
stato agiato e tranquillo. 

' £irv. Ammiro, e lodo in voi sì teneri sentimen- 
ti di amore , e di gratitudine . Ma sono no- 
mi vani, se inoperosi rimangono . E l’uno, 
e 1 T altra da voi esige , che facciateogni sfor- 
70 onde trarlo dallo stato luttuoso , in cui per 
vostra cagione egli è immersa. 

##<w. Che potrei fare di più.’ Mi sono spogliata, 
onde supplire alle esigenze della vita , non 
mi è rimasto che questo sdo , ed unico ve- 
stito rozzo quale il vedete , a segno che mi 
vien tolto l T uscir di casa , e ini impedisce 
per sino di accogliere nessuno . Se dopo ciò 
altro a far mi resta , per carità rad dite , 
che io sacrificherò volentieri al dovere di spo. 
sì , ed amante la metà del mio sangue , per 
serbarne T altra metà al mio amore , ed alla 
sua tenerezza . 

Siti*. Molto men si richiede ; e son persuaso di 
ogni vostra condiscendenza , se in voi, come io 
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voglio credere , è disinteressare l* amore . 

Mar. Un tempo forse avrebbe potuto dubitarse- 
ne . Ma dall'esperienza ammaestrata , che lo 
stato i! più florido vien divorato dal vizio , 
mi ha insegnato a mio costo ad anteporre il 
più vantaggioso partito ad uno sposo virtuoso, 
e sensibile . Queste futon- le doti , che mi 
piacquero in Selicomu , e queste ad esso mi 
strinsero coi più sacri legami- che non po- 
trai! frangere .quante sventure vorrà- piom- 
barti sdosso il destino . 

tk’v. Ne vedremo le prove . Io vengo ad esi- 
birvi una decerne pensione pel' vostro mante- 
nimento a condizione che consigliate Selicourt,. 
o n^n vi opponiate almeno v se mi- riesce per-* 
suadeilo , di staccarsi da- voi e resiuirsi alle 
braccia -dei suoi Genitori , la cui vitar vena 
accorciata da un’ unione che tanto lor dispiace.- 

Mar- ( Smania , e dà segni di violenta agitazione ) . 

Sirv. Non giova dar nelle smanie - Riflettete 
piuttosto che lo stato vostro presente abbiso- 
gna di un pronto- soccorso , che senza di ciò 
non vi lice sperarlo ; che si- potrebbe- ottener 
colla forza , ciò' che a prezzo si esige . Che 
siete quella finalmente , che perdutamente ama- 
te il consorte ; e che dal I* esperienza ammae- 
strata apprendeste ad amar nello Sposo non le 
ricchezze , ma un*" anima virtuosa*, e sensibile? 

M'ar. Grande Iddio! in taf guisa alla miseriasi in- 
sulta , e si prende a scherno^ e si abusa dell* 
altrui sincerità , e de**più teneri affetti ! Dun- 
que mi si esibisce là vita- col : apprestarmi un; 
veleno-! Ah no, crudele , non mi staccherere- 
mai dab suo fianco , nè colle lireingflè , nè: 
colle minacele. Morrò, morrò di fame ,. ma> 
Sposa- di Sèlicourt , Egli chiuderà lé mie pu- 
pilli poi disperato mi Seguirà nella tomba o~ 
Alla forza- non posso opporrai , ma vi è u«s 
Nume: in, cielo f che protegge gli oppressi, et 


tio ATTO 

'si vendica di chi oltraggia la natura , I' uma- 
nità . U primo vostro gastigo sarà la mia co- 
stanza , la mÌ 3 generosità , il mio disinteres- 
se . Tenetevi la vostra pensione , che io non 
merco la vita ad un prezzo , che farebbe ar- 
rossire ogni altro , che voi nell’esibirlo , e si 
adempia in parte 1’ apposta condizione 4 Se vi 
riesce, di sedurre , o di consigliar lo Sposo 
ad abbandonarmi, prometto di non oppormi , 
è ricuso nulla ostante ogni vostro soccorso , 
che inutile allor mi si renderebbe , poiché a 
rapirmi quella picciola porzione di vita , che 
mi rimane , il mio dolor prevenirebbe la fa- 
me . Barbaro , esultate K ed andate superbo 
dell’ opera vostra , godete delle mie lagrime , 
del mio 'dolore . Egli è giunto al B estremo ; e 
basterebbe ad uccidermi se dubitar potessi un 
solo momento della costanza del nr.jo Sposo ; 
ma sappiatelo , e fremete i le anime nostre 
si intendono , ed a render nulle le insidiose 
s^rti vostre non ci vuol più, che un recipro- 
co sguardo . Mio adorato Selicourt , perche 
r non sei ad udire' i ' teneri sensi di un amata 
Sposa , che fra gli acerbi suoi mali gusta il 
- delizioso piacere di poter darti il piu sincero 
contrassegno del costante suo affetto ! 

Sin». Sfogate pure quanto vi aggrada, e l’odio 
vòstro per me, e l’affetto verso di Lui, che 
io vi prendo in parola , e vi esibisco ( duilt 
una borsa ) l’accordata mercede. 

Mar. Già vel dissi ; io la ricuso . Vergognate» ' 
vi ! Chi si muore di fame ha il coraggio di 
ricusare ogni soccorso ; e chi nuota nelle de- 
lizie , e pegli agj crede non avvilirsi a pro- 
porlo a così vergognose condizioni ? Ah non 
consenta il cielo che a tal lut.uoso passo ab- 
. biate a ridurvi : avreste forse allora ad invi- 1 

diar la mia costanza , nè io sarei si vile di 
insultarvi . Andate ; la vostra presenza rende 
L >• " . più ! 
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vpiù acerbi i miei guai - Siate ricco r siate 
tranquillo , ma non cambierei i miei affanni 
•mio pianto, colla vostra sognata felicità. 

Sirv. Tal sia di voi, se vi ostinate a vostro dan- 
- no. Vedrem qual de’ due saprà vincerla ; se 
eia fame, od un femminile orgoglio. ( parte ) 
Mar. Vanne , che ti seguiranno i più beri ri- 
morsi , onde stracciarti il cuore , ed in me 
rimarrà quella pace dell’anima , che da virtù 
sen viene , che recherammi conforto , e saprà 
aiutarmi a regger sotto il peso degli affanni 
miei , e verrà a tergere dagli occhi ornai stan- 
chi le amare lagrime. ( parte piangendo ) 
Fine deli Atto Primo . 



ATTO IL 


Sena, 


:E 


scena i. 

|4 *. r'M' ~ < * “ wt 

MetiJde , e Bermond • . 

Selicourt non viene! Ho qualche 
__ cosa a comunicargli , che gli po 
trebbe essef di sommo vantaggio. 

Met. Potreste ragionar con mia Figlia? 

Berm. Nò , questo è un momento , in cui ella 
ha troppo bisogno di sedar P animo agitato dal- 
le stravagan7e di Sirval , e ciò , che io fossi 
_ per dirli potrebbe forse vieppiù inquietarla. 
Mei . Che ? ,ci sarebbon nuove sventure ? 
ì verni. Non ci è cosa di nuovo. Ma il Capita- 
no Mevil : che da sei mesi qui si trova , 
sta per salpare e restituirsi in Sardegna . Egli 
ha rarlatò con Sirval , ed ha ricevuto da es- 
^ so delle Commissioni pel Padre di b'elicourt ,* 
lo ho seco ragionato, e tali cose mi han det- 
to , che all’ amico soltanto mi lice svelarle. 
Met • Sirval non è pago , se non- c sacrificata mia 
Viill Tcrn.JL 1? figlia 


,gle 
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figlia, all’ ambizione , e all’orgoglio! E se Se - 
^licourt avesse tanto coraggio quanto ha tene- 
rezza ed affetto , saprebbe usar meglio di sue 
ragioni . . 

Bsrin: In qual moda ? ' 

Mct. Sì . L’ avolo suo , morendo , lo ha lasciato 
Erede di pingue facoltà indipendentemente dal 
' Padre . Perchè non domanda ardito ciò , che 
per ogni legge se gli appartiene , « non può 
negategli? . . 

Berm. Potrebbe farlo è vero ; ma qual ne trar- 
rebbe vantaggio ? N’ è al possesso suo Padre, 
dovrebbe egli irritarlo più ancor che non lo 
' è , movendogli -un* acerba lite , che egli , on- 
de gastigarlo* vorria sostenere a furor di san- 
gue ? E’ irragionevole forse il paterno sdegno 
contro di un figlio , che mancagli del dovuto 
rispetto , stringendo un nodo indissolubile, sen- 
za fargliene un cenno ? 

Met. E lo avrebbe fatto , te il soverchio timor 
di Sirval , che avrebbe potuto impedirnelo , 

- e la distanza di trecento leghe dal Padre non 
avesse ad affrettarlo costretto . Ed oltre ciò , 
a deluderlo si aggiùnse lo sviscerato amor de’ 
suoi Genitori , del cui consentimento non du- 
bitò , anche contratto P impegno, 

Berm. Qtiant’ ogli più si credea di essere ama- 
to , si fece più reo , perche mancò al rispet-, 
*0 figliate » ed alla gratitudine. Ed è dalla 
jpiàn- spirèma , che or ne riceve il gastigo . 
Ah Metfide , se amore avea ad esso posto una 
• ' benda sugli occhi, dovevate voi lasciarvi ac- 
diécare? Ss invece d’ esser Madre a Marianna, 

; il foste a Selicourt , che direste ? 
flirt Ben m i sta 'il rimprovero j ma era vedova 
Marianna , e voi ben sapete che per quanto* 
saggia , e virtuosa sia una figlia , crede, che 
quel liccio, che ad un consorte la stringe, sia 
lo steso che la scioglie da una cieca sommis. 
* sione alla madre. Kem'i 
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jnerm. Nò, mia intenzion non e di mortificar- 
vi . Tuttociò il dissi, perchè non consigliaste 
mai selicourt ad irritar suo Padre, col mdvev- 
gli una lite ; anzi perchè tentaste dissuaderlo 
se tratto da un pero melanconico vapore , ad 
un si duro passo volesse determinarsi. Addio, 
per or non posso maggiormente arrestarmi , 
ma ritornerò sin che io il trovi . ( parte ) 

SCENA H. 

* ' i t * ’ , » 

Me tilde , poi Maria#»/» , 


*"• Q l 


ingannarci 


Uanto siam facili mai ad 
nel dedurre dal passato qual abbia ad 
esser 1’ avvanire ! Gli anni , e 1’ 
r esperienza sono un’illusione, qualor trattasi 
dei futuro • Per quel cammin medesimo , per 
cui 1’ amor proprio mi fece travedere una serie 
di piaceri , di agì , di tranquillità , non mi 
avvenni che in una. succession di sventure , 
1’una dell’altra peggiore , che non finiranno 
•che colla vita , che pende da debil filo ,, e 
che non possono esser riparate da fortuna mi- 
gliore per poco eh’ ella ritardi . 
jHar. Madre ! l’infelice vostra figliuola sì acco- 
.• sta al suo fine . La mia debolezza divien mor- 
tale ( si asside ) . 

Met. Sostienti , o figlia , a momenti verrà Seli* 
. court . Ha promesso soccorrerci . 


Mar» E’ forse in suo potere il farlo? Un ecces- 
so di compassion gli trasse la promessa dal 
.• labbro j ma io so bene, che non sa ove yol- 
gersi ; e la sua tardanza me ne somministra 
una indubitati prova. Ciò, che pone in deso- 
. laziene 1’ abbattuto mio spirito, è il timore J 
eh’ egli non si trasporti a qualch’ eccesso , non 
già pei mal ch’egli soffre, ma per una so- 
verchia , ed ir.util compassion per me , che 
da triplice affanno vede lacerata ed oppressa : 

F a veg- 


A T t* O .. . 

,<4 rfVnrio ben’ eoli quali dolci oggetti sieri 

Guance, cd 

£« Sfi^r -*• da chi 

" F ,c!1 ' a ' alU ?r*i 1 'dttusa m««de stanca alla 
U\*. » «mpo , e la «™’ a . di riC ondurlo al 

: *»' ! * >,a „ S h Vi b?o che" abbia a .«dar- 

So sortogli ; «echi; p«r ^k'o^'tncv- 

serAsitt» iau — 

«SStes 

; senta dmvarj,» alK ' ^Sscuso il tuo do. 

tì xòfi^tiscd , e . t veder -t# 

Idre; quanto sono- io p»u infelice n« 

1 u Ecco Stìtcourt . 

stessa languite, , 

v S C E N A nI * 

* Selicovrt , * • 

V: < 

Dio J thè tu . cria, w dolcemente »«* 

. terrore ? ( *«»•« *{• aV ‘ r *‘ ^ 

" r»//» /« v0 { t0 ? « non oso chiamarti mia 

$f/. Ah Màrianna , che i f . te l’origine 

, §pòsa , se nome si 1 c . rc £ ndan0 ; slamo 
A-'de’ m#t terribili, che ^ umani e 

àffatto perduti . Per n i . , V . conforto , 

■ A^^^*'** “*• 

Or mi vien tolto anche questo . 
jjtr nr. Come . . 

*i f r. Psiche mai . ^ Sri' 
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Sei. Mi venne intimato di sloggiar fra pochi 
giorni .11 padrone involontariamente delusi) 
dell’accordato prezzo, altrui l’ha promesse. , 
Al* r. Oh Dio! respiro. ~ 

Sei. 11 tuo coraggio mi spaventa! 

Mar. Ed a me fa .orror la tua disperazione .. 

( segue co n gran dolcezza ) Che imporra a nie 
la s'armi in una Città superba, e fra pareti 
addobbate? Una deserta campagna, un’ umil ■» 
capanna , una caverna , una selva , ‘tutto mi 
è dolce , tutto mi è caro , se mi sei compa- 
gno, se mi veggio d’intorno , se posso strin- 
germi al seno una madre , un consorte , un 
figlio . 

Met. Mi si spezza per tenerezza il cuore , si 
ascondano le mie lagrime a tanta sensibili- 
tà . ( farte ) 

•SCENA IVi - 


■- ' Selicourt , e Marianna . 


5 fi/ 


\ / r *\H amabili deliri di un' anlrmr frante . 

Si , saprò seguirti . Il deporrò Onesto 
fatale uniforme, che vietami col, addattàq^ì 
a’phi umili impieghi di soccorre/jti-. Chiedevo 
il mio congedo t verrò teco a procacciarti . il 
t pane . Ci può essere esercizio , a cui non ar- 
disca prestar le mani ( per conservarmi sì affet- 
tuosa sposa, si dolce amica!. , 
piar Che dici tu mai ! E yorre$ti a tal segno av«. 
viiirti ? e mi vorresti far rea presso i tuoi. 
Genitori, ed un inesorabil Sirval di’ un tal 
delibo , che tutta avrebbon la ragion di ad*, 
dossarmi ! 

Sei. Se ne’ patti sociali. la nobiltà , i titoli , fe 
ricchezze son pur qualche cosa di reale i 
la miseria e la fame , chiamando a se gl i «sur* 
pati diritti drlia semplice , e schietta natura , 
non li considera più che sogni , de’<juali eì si^ 

Va. di- 
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dimentica al subito risvegliarsi . Nessun im- 
piego avvilisce l’uomo, se non oppongasi all* 
onestà^ alla virtù, al ben de’ suoi simili. 

Mar. Ed avresti cuor di ferir nella parte più 
sensi bil dell’anima un Padre , che tanto pre- 
giasi di un mestiere si nobile, che per gli Avi 
suo} recò tanto lustro alla Famiglia! Una Ge- 
nitrice ... * 

3 et. E vorresti porre al confrónto col presente 
nostro stato , 1’ onor della Famiglia y e 1’ af- 
fetto inoperoso de’ Genitori? La tua vita , e 
quella di una madre, e del tenero tuo figliuo- 
letto , che mi son care egualmente, perche in 
te vivono, ad ogni altra cosa debbon per me 
anteporsi . O altro mezzo mi suggerisci , o 
senza porci altro - dubbio , o frapporre altra 
dimora , ad eseguir questo io mi affretto 
( si alza et» risoluzione ) . 

Mar. Ti arresta , che io posso ad altro consiglio 
appigliarmi . Sirval mi esibisce onesta pensio- 
ne , se io ti lascio in libertà , ed acconsento 
allo scioglimento del sacro nodo, che a te mi 
unisce . Io*. l’accetto , ed ecco poste in salvo 
le nostre vite , il tuo onore , il decoro di tua 
famiglia ; ecco soddisfatto Sirval , i Genito- 
ri , te stesso . Sì , crudele , tu stesso- sarai 
soddisfatto, ( con tenera emozione) se brami ren- 
dermi oggetto di odio e di abbonimento ai 
tuoi Genitori . . . 

Sei. Basta cosi . . . Addio . ( con furore ) 

Mar. Dove? ( tìmida ) 

Sei. 11 saprai fra poco . ( in atto di partire ) 

Mar. Nò, voglio saperlo. ( con fermezza of>pth 
nendosi ) . 

Sei. A r intralciar Sirval . ( vibrato ) 

Mar. A qual fine ? ( con terrore ) 

Sei. Noi so . ( cor. i sdegno ) ■ 

Mar. Saresti mai . . . 

Sei. Sì , geloso della mia pace . Colui viene a 
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sedurti", per iscetnarmi il tuo affetto ; quel dol- 
ce affetto , che solo mi sostiene in vita , che 
della vira mi è più caro . E’ uopo , che egli 
finisca di uccidermi , o che io mel tolga 
per sempre dagli occhi . 

Alar. Ingrato! e puoi dubitare, che io ti scemi 
una sola scintilla dell’ amor mio per le altrui 
seduzioni o minacele? 

Sei. Sì , che io ne dubito, e tanto più facilmen- 
te , quanto saresti più degna di scusa nello 
stato lacrimevole , in cui ti ho avvolta . Trop- 
po son forti le voci di natura contro oc'ni 
più dolce affetto in viainanza della propria 
distruzione . Prima che tu vedessi Sirval non 
mi avresti fatto una proposizion sì rea , un» 
minaccia si terribile. Abbandonarmi . . . 

Mar. ( vuoi parlare ) . 

Sei. Separarti da me . . ; ( con dolcezza ) 

Mar. ( come sopra ) 

Sei . ( un risoluzione ) Addio ! Si avvia verso la 
scena . Marianna si abbandona quasi svenata su 
di una sedia , r.on veduta da Selicourt , ma da 
Bermond , che entra in quel momento , c lo ar- 
resta ) . 

S C E N A V. 

2 ìirmond , e detti . 

Jterm. T AOve vai ? Volgiti , e mira . 

Sei. 1 J ( Si volge frettoloso , e veggendo Ma- 
rianna svenuta , verso di lei precipita) .Oh Dio!, 

! ( h prende la mano ) Marianna Sposa ? ( con 
de lazza ) , 

Mar» Ingrato ! -e questa la pietà, che. senti de’ 
miei guai , che cerchi di ridurli oltre l’ e- 
• stremo ? 

Bervi. Possibile , che in tanto amor possa dar^i 
degli scambievoli dispiaceri! Sarebbe un* esigen- 
za dell’ umanità, che gli estremi della gioia 
fossero i principi degli affanni ! 

Mtr. Antico , egli vuol correre al suo precipi-^ 

F 4 zìo. 
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zio . Minaccia la vita di Sìrva! . 

S> l. La vuol sedurre ad abbandonarmi., 

Hertn. Basta, inrendo . ‘Marianna, ritiratevi , avai 
te bisogno di riposo . Io il porrò alla ragio- 
ne , fidatevi . La debolezza , gl' impeti ei 
timori , son tutti retaggi di amore . 

Mar. Io ti abbandono all'amicizia, il cui lega- 
me se non e dolce, come quel di amóre „ è 
rispettabile, e sacro. • 

Menu. Assicuratevi , che dai fianco mio non si 
stacca * ( farle Marianna dolcemente mirando, 

SeliC. che sta pensoso ) . 

S C E. N A Vt. 

tu'rtrottd , e Se li court . -* 4 

JJerw.A ,^| I è riuscito di scoprir qual* 'tsseT 
J_VJ. possa la cagione , che accese tanto- 
sdegno nel cuor di tuo Padre , pel matti*', 
monto ; e- che ti fa’ desiderar quindi la sua. 
risposta . 

SeJ. Qual* è mài ? 

J>evm. Un’ anima rea volle fargli credere , chfc. 
tua moglie fosse di vii condizione ; a non di 
tnolta vinta fornita» 1 »• v ' 

Sci. Ah so, donde parte la rea calunnia! 

Menu. Chetati che non sai nulla. Sirva! e 
nello stesso erróre; io l’ho disigannato . Mi 
disse, che tuo Padre stesso gli scrisse •'siffatta.' 
novella. v * X ; * 


Sci. Vedesti la lettera? 

xertn. Sei pur curioso ! Siffatta domanda, stata- 
sarebbe una mentita. 

Sei. Amico siamo ingannati ! 
stile . Non ci b barbarie , 
che non facciasi lecito di w 
lettere di mio Padre » ed io, che senza alcun 
■■riguardo di smentirlo , o di offenderlo , gli 
ho chiesto che mi facesse veder le milantate 
lettere, ricusò di mostrarmele. 

Meriti. Tu V offendesti ; egli si vendicò , negan- 
jwv * ...ìì. do 


Quésto b il suo 
che egli usi meco, 
giustificarla co le 
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io di soddisfar l’indiscreta fui curiosità . Egli 
può ■ esigere , che si presti fede . alle sue paròle. 

Se /. Ed io diritto di non credergli ; diritto Ute 
da natura mi venne, che me To scolpi nel tuo* 
re ; non già da convenzioni sociali , o d a ùn 
artificiosa politica , disti uggiti- ice ben di so- 
vente dei diritti' delle genti , e della, natura 

stessi . hVt^-1 ìW** 

Sem i. Ma siffatto dritto non avrebbe su di te 
tanta forra , se non avessi V animo preoccu- 
pato contro esso lui * tya si tronchi *> si noio- 
so discorso . Il fatto sta, che io l’ hddrsingan- 
f «iato , e eh’ egli tnì .promise di far Io stesso 
con. tuo Padre . Feci anche più f, gli ho fat- 
to conoscer., V ingiustizia deiPHesibizion fat- 
ta a tua Mogjie , e l’ho confuso r se non 

■ .-\ :js \ nè 

convinto • 

Sei. Facesti assai poco. Deh perdonami, antico. 
Sono in; tali circostanze , che mi 'tolgono ^ 
me stesso . Perchè non mi sotnmugst&i la \ 
quantità di danaro voluta da mio &uJrè.? 
perchè non -concede/, che io possa fiscuofeè 
le mie paghe ? perchè: non prolunga la licen- 
. za di starmi per qualche mese ancor lontanò -- 
"dal Reggimento? . V , ì'- 

Mtrmi Tuttocid non, può ad un tratto pretender- 
si . 11 cuore umano passa con impeto dalla „ 
• pace allo sdegno : rr.a lentamente ritorna .dal- 
lo sdegnò alfa pace ; e nulla ottiene chi vicà 
tentarlo pretenda ■*> A momenti yerrà egli stes- 
.* so , parlerà reco ,se mi promise , che avresti 
motivo di rimanerne contento . m > ’ - 
Sei. Amico, il mio stato noti soffre dimora; ed 
-'egli va assai per le lunghe * Gli fintale' Ai 
- mano , e $ ir in ver. dal a con tezerezza dipo breve 
. fausa dice fijn emozione ) e Ah tu non sai qtran- 
. to io m. infelice* . . > . i . ' 

Bervi, lo il veggio bene, che. fai a tè stesso viò- 
. lenza, perna scenderai il. tuo v crostato. Ma no 

W . r ! v ° 
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voglio esser reco n'e importuno , nè in- 
discreto ; perchè so benissimo, che si dan 
delle circostanze , in cui 1* amor proprio a 
dispetto del cuore all’ amicizia impera , e dee 

• un amico risparmiare all’ altro un rossore , 
che sa bene , che non può evitare . Segui 

• pure a tacere , che io mi studierò dì carpirti 
il segreto, senza che tu abbia ad arrossire ; per 
darti un raro bensì , ma sempre dovuto con» 
trassegno di vera amicizia. 

Sii » Ah sarei ingrato , se non corrispondessi a 
. tanto affetto con altrettanta sincerità . Si , io 
ti svelo H mio cuore ; voglio versar nel tuo 
la serie affannosi di tutt'i mali miei . Sappi ... 
Bervi. Taci. Ecco Sirvaf . Vadosa riveder Ma- 
rianna . ( parie ) t . 

SCENA VII. 

‘ . Selicevt't , poi Sirv al . , 

Srl. A H* se egli ardisce di farmi certe pro- 
jTY posizioni ... Numi assistetemi ! Forse 
io non fui giammai in tanto pericolo - 
Sirv. Ebbi lettera da vostro padre , e vengo in 
suo nome a farvi noto il suo volere . 

Sei. Purché sia tale , ad esso ciecamente mi sot- 
topongo . 

Sirv. La sospesa mefisual contribuzione vi t0« 

, glie per sempre. 

Sei. Oh Dio! - . 

Sirv . Aspettate . L’ eredità del P Avolo , che vi 
appartiene , e che ad esso prima di vostra 
partenza con pubblico vitto cedeste , libera- 
mente vi restituisce . ; ^ 

JM. Respiro . 

Sirv. Eleggete persona , a .cui possa egli farne 
4 , la rinuncia , e che atta sia ad amministrar 
le vostre entrate , ed in sua mano deporrà vo- 
stro padre tuttociò , che è di vostra ragione . 
Sii. Ma quando anche acconsentir volessi a cosi 
odioso progetto , che mi varrebbe ! Molto tem- 
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po richiedesi ad eseguirlo ; e la mia necessità 
non che di giorno in giorno , ma di ora in 
ora divien maggiore , e soffrir potrei appena 
la dilazion sino a sera . Deh, Signore, di me 
una volta almeno abbiate pietà . Non vi dirò, 
che la rigida stagione incalza , e che non ho 
di che farle schermo ; che sloggiar debbo di 
questa casa, senza saper dove ricovrarmi col- 
\ ‘ la povera mia moglie , che di quanto avea 
spogliossi onde nutrirci , e coll* innocente suo 
figlio, che io amo in lei di sincero paterno 
amore ; e coll* infelice sua madre , che tutto 
volle sacrificar per noi. Ma vi dirò piuttosto, 
che sono scorso ornai più settimane , dacché 
? unico nostro alimento è poco pane , protraen- 
do sempre il digiuno dall* uno all* altro me* 
riggio , ed è amareggiato da frequenti sospi- 
ri , e dà torrenti di lagrime . Dirò, che fin da 
ieri non gustammo cibo di sorte alcuna , che 
non so ove volgermi per ritrovarne > che non 
posso più reggermi , che di un sol passo son 
lungi dalla disperazione. Se in me ricusate di 
ravvisare il figlio di un vostro amico, vedete 
in me Tuomo, un vostro simile, che langui- 
sce , che si muor di farce . . . Non ne posso 
più . ( sì asside 

Sìrv. A tutto può rimediarsi, purché il vogliate. 
Sei. ( Alzasi con ìmpeto ) . Non vi arrischiaste a 
farmi certe proposizioni ... ( con dolcezza ) Ser- 
batemi la mia Marianna , e di me a vostro 
piacer disponete. - 

Sirv. Di vostra moglie io non parlo . Di tutto- 
ciò, che a voi si appartiene, fatene vendita a 
vostro padre , ed -io in suo nome ne farò 1* 
acquis-o . 

Sei. A mio padre! Che dite mai? Ah che è suo 
quanto io possiedo , né da lui altro prezzo io 
pretendo , che V amor suo . 

Sirv . Dunque a me stesso ogni vostra ragion ce - 

F V‘-" (1*. 


132 A T.jT O 

dete , che io saprò intendermela con vostro pa- 
dre. In una parolaio vi esibisco due milledoppic. 

Sei. Due mille doppie ! se a poco meno ascende 
la sola entrata . 

$irv. Quei paesi mi sono ignoti , ed io compro 
alla cieca.. A ciò che io dissi non aggiungo 
uno scudo.. Ho fatto estendere il contratto, 
eccolo ( e libine una caria ) leggete ; se vi ag- 
grada sottoscrivete , se ricusate laceratelo , che 
io non ho altro , ne a donarvi , ne ad esibirvi. 

Sei. ( Leo ae ) . 

Sìrv. Assai dura c la prova, ma necessaria è di 
roppo, per giungere alla meta , che io mi son 
*pre fisso . ( tra se ) 

Sei. A che sto io leggendo , sono io forse in cir- 
costanze , che mi lascino libera la scelta ? Si- 
gnore, voi il vedete il duro passo, che a far 
son costretta ; ns conoscete tutta T ingiu- 
stìzia , ne ravvisate le conseguenze , armate- 
me stesso contro di me medesimo mi rende- 
te oggetto di sdegno , di odio , di disprezzo 
agli occhi de’ miei genitori, di esecrazione a 
quello de’ figli, e de’ nipoti ; e nulla ostante 
avere cuor di costringermi a farlo ! di pro- 
pormelo quale unico mezzo a conservare una 
miserabile esistenza ! Sì ; sottoscrivasi . Riguar- 
derò un giorno con orror questo tertibil mo- 
mento , mel ricorderai! forse i miei figli» 
Crudele ! possan le tor lagrime non esser fu- 
neste a voi stesso, alla vostra famiglia. {Nel 
momento, che accostasi al tavolino^ esce non vellu- 
ta Marianna , c stuoli sopra nel prendere che fa 
la penna per sottoscrivere ). 

SCENA Vili. 

'/ Marianna , e detti * 

Mar . He «tal scrivendo l Qual nuova sedu* 

zione ! ( dando un' occhiata a Sìrv. ) 

Sei. Leggi , ed inorridisci ! 

Mar. ( Prende il Mio C» impeto , $ h 

colf occhio ) • ^ 


SECONDO. 

Sei. Egli è un dolce effetto della di lui pietà 
( ironico ) 

Che lessi mai ! Oh Cielo, su quali anime 
indegne versi i tuoi doni ! Ah quali accenti 
mi strappa dal labbro il mio dolore ! Non è 
un tratto della tua benefica mano il condur- 
mi in questa stanza in momento cosi fatale ! 
Si , dal cielo io riconosco questo felice istan- 
te ; e da quel tenero affetto , per cui ti ve- 
glio a canto , c verso te mi. spinge al caro 
suon della tua voce. Vanne malvagio foglio 
lacérato al suolo . Vieni, mio caro sposo, a 
. pianger meco ; fra le nostre lagrime vedrem 
quel raggio di consolazione , che fuggirà sem- 
pre dagli occhi del nostro tiranno . ( si attrae* 
ciano , e partono ) » 

&rv. Saprò vendicarmi, (parte) 

Fine del? Atto Secondo . 



ATTO III* 

SCENA L * 

Notte. j-;*» 

Me tilde , e Marianna . Marianna esce piangenti*» 

Met. /'"'tEssa o figl'a , ' dal piangere ; tante 
V i lagrime hai versato finora , che a ra- 
gione io pavento, che abbianti ad esser fune-* 
‘ ste . Contro un eccesso di amore fatti scudo 
. dello stesso amore . Dal viver tuo dipende fa 
*tnìa esistenza, quella di tuo figlio, e di uno 
•poso, che adori ; e potresti esser si crudefe 
di uccidere in te stessa tanti oggeti a te ca- 
■^i? Se' tuo figlio venne alle materne bracci^ 
restituito ih sì tristi momenti ; sè fr^'pochl’^ 
giorni sortir si dee da questa casa ; ie t 1 ìr- 
digenia ne opprime, non è forse nostra coljài 
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se non si approfitta dell’amicizia ? Ci può es- 
ser più sincero, più tenero amico di Rermond! 
Perchè ostinarsi di fare ad esso un mistero del- 
la nostra situazione? Non avrebbe egli ragion 
di lagnarsi di un tanto silenzio? 

Mar . Ab cara madre ! Questa non è più che una 
lusinga . Mio consorte avea già aperta la boc- 
ca, per Svelargli il nostro staro , ma ne fu in- 
terrotto ; e sen venne poi un* importuno ros- 
sore a farlo pentire di averlo tentato . L’ a- 
micizia ha gli occhi di lince, per vegliar su 
di un amico ; e se Bermond avesse quel cuor 
sensibile eh’ egli ostenta , le nostre lagri- 
me , i nostri sospiri , gli affanni di morte , 
eh’ egli può leggerne in volto , son tali con- 
trassegni delle ristrettissime nostre circostanze, 
che per conoscerle , non di un amico , ma 
dell’ uomo basterebbe uno sguardo , BeVmond 
fu un tempo beneficato' da Selicourt ; il rac- 
contargli le nostre sventure non sarebbe che 
richiamargli al pensiero i ricevuti benefici , e 
pretenderne or la mercede . Chi ha in petto 
anima delicata scieglle la morte piuttosto , di 
quello che un* amico possa neppur sospettare , 
che vogliasi rimproverarlo di ingratitudine, 
e perde il merito del benefizio , chi nel mo- 
mento del prestarlo , pensa di avere un giorno 
a trarne profitto . 

2 Ket- Ecco tuo figlio . Vedi se al di lui con- 
fronto regger posson le severe tue massime ; 
seco ti Uscio ; consiglia coll* eroina la madre; 
e ti avvedrai, che la natura è più amicadeil’ 
uomo, che dell’eroe. 

SCENA il 

Marianna , il figlio , poi Selicoitrt . 

Mar, ( T "T A incontro al figlio? il prende per ma m 
V no , poi va a sedersi . Il fanciullo la 
mira , Ella prorrompe in un profondo sospiro ) . 
Figlio , che sarà di tc ! Il dolore , gli affari- 
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ni , la desolazione , la fame mi han ridotta 
or mai al fine di mia carriera ; io morrò ben 
presto , e non avrai in retaggio da tua ma- 
dre , che le sue lagrime, e le sue sventure. 
La tenerezza di Selicourt non durerà piu a 
lungo , che la memoria della sua sposa , e ne- 
gli anni più pericolosi non avrai chi vegli so- 
pra te stesso , e ti vedrai quale io son cir- 
condata dalT estrema miseria . Tu volgi le te- 
nere luci languenti a domandarmi del pane ... 
Oh Dio, quale orror mi circonda!*.... Ah per- 
chè non posso io spogliarmi di queste languide, 
e quasi moribonde membra, per satollarti ! Per- 
chè P anima mia in un dolce bacio stemprata 
non può ristorarti ! Cara porzion di me stes* 
sa, vieni al materno mio seno. Cielo, ti mo- 
va a pietà un tanto affetto , un sì barbara 
dolore ► vedi P amaro sforzo , che io faccio al 
cuore, per ritener te lagrime , onde risparmiar 
quelle del figlio . Se più tarda la tua aita, 
ah non sari più tempo. 

Sei. Sì , cara sposa , che il cielo ha esaudito i 
tuoi voti , e si è intenerito alle lagrime in- 
nocenti dt questo amabil fanciullo . Oggi non 
si morrà già di fame ho raccolte alcune pic- 
cìole monete, che appunto bastar possono ad. 
alimentarci „ Ma it fonte , onde ho tratto il 
leggiero soccorso è inesausto , e mi lusingo 
che la Sovrana Provvidenza non vorrà , che 
per me si esaurisca . 

Mar. Qual’ enorme peso mi si stacca dal cuorel 
(si alza) Vieni, o figlio, abbraccia tuo pa- 
dre ; ad esso tu dei La conservazion di quell* 
esistenza, che fu dono funesto del vero tuo 
genitore . ( Selicourt il bacia) Ah mio diletto 
Selicourt , per qual mezzo giunger potesti a’ 
salvarci ? ( così dicendo accompagna il fanciullo 
su la quinta ) m . 

Set* Deh non cercar più oltre , nè volere , collo 

strap- 
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der nobile l’a/.ion più umiliante, per conser. 
varne 1* oggetto . Quelli debbono arrossire ,■ che 
turpemente si abbassano, onde tv.antenere il viziti, 
Wh.r. Ma. la tenerezza stessa mi dee consiglia- 
re a fare u^o di tutto il potere, che »u mi con- 
cedi, ed io debbo , e voglio aver sul tuo cuo- 
re , per proibirti -siffatto avvilimento . Che sa- 
rebbe dr te , se per una di quelle combina- 
zioni , die suol tessere un perverso destino 
contro degl’ infelici , fossi riconosciuto? 

Sei. Non io, in tal caso, ma di rabbia , e" dì- 
rossore morir dovrebbe chi n’ è cagione - 
Mar, Ciò forse sarebbe vero senza quell* onorato 
uniforme, che l’altrui esigge , ed iftuo stes- 
so rispetto. Ah se io ho a vivere ad untai 
prezzo, alla- vita stessa io rinuncio. 

Set: Ma se Sirval ognor più crudele .... 

Mar. Non temo la sua tirannia, non mi fa ti- * 
mor la miseria, non mi spaventa la fame ; il 
tuo decofo unicamente mi sta a cuore , que- 
" sto si salvi , nè mi starei* dire chi ne pati- 
sca. L’ultimo grado che mancava all’estre- 
mo avvilimento , alla somma umiliazione è 
già fatto: non ha più con che perseguitaVci 
fortuna i convien che si cangi , ne prevedo - 
vicino il sospirato momento'; Deh caro s t oso, 
unica meta de’ miei pensieri, semmai ti piac- 
qui , se mai/fu mosso -il tuo cuor da’miei 
voti , dalle mie lagrime, mira queste , che il 
dolore arresta sul ciglio , . . 

Sei . (Co» trasporto abbracciandola) Ah non più. 

Oh- come è vero che la tristezza accresce i’ im- 
pero della beltà , e che il piante un nuovo 
splendore le reca! Mi sarà sempre legge ogni 
tuo cenno, e ti amerei ben poco f re egea- 
mente io non ti ubbidissi in co;-a , che linai- 
mente torna a ' vantaggio dello stesso amor 
proprio. Viene Bennond sereno in viso. 

. SCE* 
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SC E N A III. 

Btrimnd , e eletti. 

Sei . f'IHe rechi, amico, in quest’ ore notturne? 

Berm. v 1 So , che fra le vostre sventure non 
. era la minore , quella di dover fra tre gior- 
ni procacciarvi altro albergo ; ho parlato in 
vostro favore, ci son riuscito, ed impazien- 
te ho voluto tosto recarvene ha novella . 

Sei Oh quanto ti sono obbligato ! Il so bene- 
di quai mezzi hai dovuto servirti per otte- 
ner tal dilazione; ma rispettando la rara de- 
licatezza dell’animo tuo generoso fingerò non 
conoscerli , e vorrò contentarmi di serbarne 
nel cuore indelebit memoria . 

Berta, Nulla io feci per te o fu si poco , ohe 
appena avrebbe ad accorgersene quell’ amici- 
zia che io ti professo. Ma di ciò parlando, 

* che preme assai più / che stai qui facendo ? 
perche non ti restituisci al tua reggimento ? 
Compatisco in te il motivo , che ti. ritiene , 
e se ogni altro che Marianna fosse l’oggetto 
dell’ amor tuo, ad «“s volgendomi vorrei la- 
gnarmi , perchè ad adiempier non ti consiglia 
• a’ tuoi doveri • » 

Mar. Intendo il rimprovero, e vorrei sdegnar- 
/mene se io it meritassi . No Bermond , non 
amo me stessa in lui ; se ciò fosse , ed a par- 
tire, ed a seco condurmi il Consiglierei ; ma 
no , acconsento di staccarmelo dal seno , di 
passar senza di lui i più tetri momenti in 
compagnia di due oggetti a me cari , dell* 

- genitrice , e del figlio , che raddoppiano colla 
loro squalidezza i mali miei quanto più gli 
adoro , anzi che recare il minor pregiudizio 
al suo dovere al suo onore . l£d egli il sa 
quante lagrime io versai nel consigliarlo a 
partire ; benché non vedesse il fiero tumulto, 
che agitava l’anima mia sensibile in quel 
punto, mosso dai due fieri turbini tenerezza/ 
-e dovere. Sei. 
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Sei. Ah , cara Marianna , son questi affetti me- 
desimi , che stringon vieppiù la catena. , . che 
a te mi unisce. Di quai doveri io ragioni, 
tu bene intendi .... No, miei unici amici, non 
temete ; io ho saputo conciliare il dovere, e 
1’ amore . Oh quanto mi coitò di preghiere , 
dì sospiri, e di lagrime un solo me«e.di di- 
lazione , che promise Sirval ,di procurarmi ! 
finalmente egli mi assicurò , che 1* avrebbe 
ottenuto. Possibile, che non giungano intan- 
to lettere di mio padre, dell* amorosa mia ge- 
nitrice , di cui io era Punita delizia ; e del 
cui amore son cosi certo che parmi vede- 
re il di lei cuore lacerato a brani ; non ^ik 
perche io abbia preso moglie, ma per la du- 
rezza di mio padre , e per le amare circo- 
stanze , dalle quali son cinto . 

Ser m . Avesti ancor la licenza in iscritto? 

Sei, Nò ; ma io riposo su la di lui fede. 

Mar. Ed hai cuor di fidarti ! 

Sei. Sì, n’ebbi sempre non dubbie prove, qua- 
lor trartossi de’ militari doveri . 

Mar. Oh Dio ! questi momenti per esso lui son 
di rdegno , di odio, di vendetta. 

Sei • Il cuore umano, quasi sempre in contradi zin- 
ne con se medesimo, sa far di siffatti prodigi. 
Mar. Ah che io ne temo ! 

Ber tu. Marianna , datevi pace . Selicourt non si 
inganna. Un eccesso di orgoglio , ohe crede 
umiliato da Selicourt nel suo matrimonio , « 

- . cagion dell’ odiose dello sdegno; ma toste - 

so superbo sentimento dee spingerlo a pro- 
curargli i militari onori- 

5 C E N A IV. 

. .. 'Mettile , e detti. • 

Met. [ Affannata) T TN ufficiale chiede di voi 

- . a nome del governatore. 

( a Selicourt ) . 

Mar. Come f a quest’ ora ? che mai vorrà ? 

Set, 



, 4 o A T t 0 

Sei, Chetiti . ( doLemeate ) E’ solo , o accompa- 
gnato ? 

Mti. Parmi solo . 

Sri. VVe eh’ egli entri . ( Metilde parte) Ma- 
rianna va nella tua stanza . Amico tienle 


'compagnia. r - 

Berta. Sì , andiamo . 

Mar. Klon ho cuor di lasciarti qui solo , una 
mortale inquietezza si è di me impadronita. 
ter. Ebbene io rèste ò. 

Jriar. Amico non lo abbandonate. Noi infelici l 
(parte ) . % 

SCENA V. 

Ber moti J , Sclicourt , poi La Rose . 

Berta. /^\Uesta visi: a non parmi indifferente. 
Sei. \J Ecco '■* ufficiale; il sapremo. 

La Ros. vSeli court addio . Bertnond vi saluto. 


Sei. A quest’ ora . . . 

Li ros. Un fatai dovere mi vi conduce. Arni* 
co ; perdonami , tu dei venir meco . 

Sèi'. Dove ? 

La Ros. In arresto . 

S$L Chi r* impone ? 

La Kos. II governatore* 

Sei . E perche 2 ' * * 

La Ros. Noi sò . 

Sei. E volesti eseguire »n tal ordine?" 

La Ros. Ho cercato di sottrarmi , non ho poto* 
to ; fui quindi costretto di servire a’ miei 
doveri . 

Sei. E credi di poter condurmi t tuo senno ? 
( alterato ) . 

La Ros. Sì , ti conosco , ed a prova io so , quanta 
tu sia geloso della militar subordinazione . 

Sei. Lo speri in vano . Non mi strappe"’i vivo 
da queste foglie. * '» • - . *. 

Berta. Amico, cedi al tempo ; qualunque ella sia, 
o violenza , o giustizia fa uopo ubbidire . 

Sei. Ti inganni . io non so di esser reo ; se ta- 

" '' * le 
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: le mi rende questo uniforme , volentieri su- 
bito me ne spoglio, eh’ egli è beri decoroso, 
ma inutile alle mie circostanze e nocevole . 
Xa Zx’oj . Questo da voi non si chiede , ma sol- 
■ tanto ubbedienza ; anzi son gli ordini si pr$- 

- cisi , che io debbo condurvi anche a vostro 
” dispetto. Non mi obbligate ad us*ar la forzi* 

Sei. Indegno amico! non ti .riuscirà forse. 

L a Ro j. iSonq uri uom di onore , e voi non do- 
vete confonder l’ amicizia , e il dovere . (parte). 
Cernì- Sdi court , che facesti? Tu vai incontro 
ad una certa ruina^ Se reo non sei , fo tua^ 
N innocenza sarà il tuo trionfo; e nel morpen-' 

- to forse, che farà arrossire chi ti persegue, 
darà principio a più fortunata car-riera . Kc- 

- co la Rote accompagnato da soldati . Ubbi- 

disci se mi ami , ed abbandonati alla mia 
amicizia. . .* - -, 

''la Kos. t Entra con soldati , che senza confusione 
si distribuì scon dì intorno alla camera . Seli - 
court è rimasto pensoso scuote si e con impeto , 
volgendosi { a La Kos. } . * ' 

Sci. In mezzo aU’ armi ! 

La Kos. Incolpatene la vostra indocilirà . Volli 
risparmiar vene il dispiacere. U voleste. 

SeL Lascio prima la vita (pronuncia queste pa- 
role cuti forza , e dà. due pa fri addietro ) . 

S C E N A VI. 

*’ \ . Marianna , e detti - 

Mar. ( 'VJOnc ndosì al fianco di Seiicourt , ed ab- 
_|_ bracciandolo ) . Non ti strapperà 
' dal mio fianco, senza togliermi la vita .Cru- 
dele! {a La Rose) che vi fece il mio sposo? 

• la Ros. V oi sua moglie ! 

Mar. lo son 1’ infelice sua sposa , e questo b 
il suo delitto : ma se una troppo dura legge 
perciò solo pretende rapirmelo , quella di na- 
tura, che ad ogni altra impera, da il di-- 

* ritto di difenderlo a costo della y* ta stessa 

^ Sì; 
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Sì, che saprò difenderlo per poco che abbia- 
te dì umanità, di anima sensibile in petto • 
Voi vedete le mie lagrime, il pailor dei mio 
volto , le moribonde mie labbra ; ecco gli ef- 
fetti del dolore, e del digiuno , non ho piu 
che un’ apra di vita , tra me divisa , e lo spo- 
so; attrappandolo dal mio seno voi ci toglie- 
te anche questa , e vedrete al vostro piede 
due vittime sciagurate dell’ affanno , e dell’ 
indigenza, (appoggiasi a Seli court). 

Berm. Che intesi mai! 

Sei. Ah Marianna , che mai dicesti ! 

La Ros. Ascoltatemi , Marianna - Io mi faccio 
malie vador di vostro marito ; ma deggio ub- 
bidire . Selicourt venga meco ; alla mia ami- 
cizia #Ì affidi . Quanto io seppi , e ciò che 
avvenne non uscirà dal mio labbro. * 

Sei. Che importa a me che sappiasi , eh’ ella 
mi è moglie ? Procurai che s’ignorasse per 
lo addietro , perchè non fosse di ostacolo a’ 
miei , avanzamenti , che troppo, piaceami sì 
nobil mestiere ; .ma veggendo poi che impu- 
nemente si esercita il dispotismo col sacro 
manto della subordinazione ; che perisce l’ in- 
nocente, prima che al Regio soglio giungano 
le sue ragioni , i suoi lagni ; che non sempre 
al merito , . ma alle protezioni talo& dall’ arti 
maligne si dan le militari dignità , mi spo- 
glio volentieri di queste vesti , e le mie ri- 
piglio , che allontanandomi dalla corte, quel- 
li tranquillità mi procurino-, e quella pace, 
che io non ebbi , e non posso sperar giam- 
mai tra fieri vortici,' chè. senza distruggerla, 
la scuoton sempre orribilmente , e la lacerano. 
Berm. La Rose , scusatelo. Non è Selicourt che 
favelli , ma il troppo suo affetto pei la con- 
- sorte, e la sua disperazione. 

La Ros. Ho un cuore anche io ; nè spoglia 1 ; i sem- 
pre di umanità , chi -si addossa queste uni/or- 
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mi. Egli ubbidisca, ed a suo cenno favelli’. 
Sci. Lo sperate in vano , il replico . ( la Rote 
dà cenno di impazienza ). 

Mar. Ah Signore 1 io perdo in esso ogni appog- 
gio , e meco il perde una madre egualmente 
infelice , ed un fanciulletto innocente. Perchè 
non posso io qui a vostri piedi invece di la- 
crime, tutto versare il mio sangue ì Sareste 
sì barbaro di non lasciarvi intenerire ! Quel- 
lo di tre miserabili in cambio si versa toglien- 
domi lo sposo . - * * 

Sei. Sposa , ti accheta , che parli in vano . 

La Kos. Sono stanco' ornai, {a' soldati) Circonda- 
* telo . Andiamo . ( pane f e i Soldati in buona 
ordinanza il prendono in syezze, facendo degli at- 
ti di disperazione ) 

Mar. Oh Dio ! ( sviene . Seli court volge si , $ dice 
a Berme nd) . 

Sei. Amico l’ assisti 
Soldati )-. 

S C E N A 
Berm. li li Arianna 1 

Mar. XVJ. ( Scuote si , mira Bermond come perso • 
ita stupida , vorrebbe seguir lo spo^o , ma viene 
da Bermond trascinata nella propria stanza ) , 
Fine deir Atto T erto . 


, e la consola .. (parte fra 
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ATTO IV. 

SCENA I. 

Marianna , e Bermond . 

«ffw.lV T O , vel replico, Sirval non ha col 
l > pa nell'arresto di vostro Marito ; il 

• — - — j;: — “ ch< 


^ ^ pa iicii arrcsiu ui vuiuv 4Tiduw , t 

Governatore interpretò rtiale un discorso, eh 
jersera gli tenne in proposito di Selicourt 

ma non già del suo matrimonio , eh’ egli s 

'guar 
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guardò gelosamente di dargliene il minor so- 
spetto ; e partito eh’ ei fu , il fece arrestare. 
Tardi da me il seppe, nè fu in tempo di far- 
lo porre in libertà , e nemmeno io di esser 
da voi a giustificarle. di una col ggt, che io ben 
sapea , che da voi ventàgli addossata , ed a 
consolarvi colla novella , che a momenti vi 
; verrà restituito,. ». .. L ,- 

Ah troppo forse siete facile a prestar fede 
aà un uomo maligno ,-che ha.giurato la nostra 
ruina. Non 'e egli .quello stesso, che toglien- 
doci ogni soccorso ,'che sospendendendo al ma- 
rito la pagaci vide consumar., poco a poco, 
languire , morijr di fame • che costrinse lo Spo- 
to a chiedere T altrui "pibtà , a domandar, dei 
pane ?. Non er ( a quello un satollarmi con al- 
trettante porzioni del suo amoroso cuor? , che 
si staccava dal seno? Si , quello stesso si fu 
?. ( inorridire ) xui domandando aita per lo stes- 
so mio Sposo , che infermo giace a lottando 
fra la malattia la fame , rispose che non 
per guarirlo , o satollarlo , ma il wio^danaro 
- avrebbe profuso per prestargli gli ultimi uffi- 
* eh- E un cuor sì spoglio dì umanità potreb- 
,be or commoversi , per trarlo dal suo arresto? 
E potrà credersi, eh’ egli non vi abbia parte? 

M^iaapa jp# ^persuasa . . Seco 
.pariam o b seppi quanto pur 

ov^ì&i V met; disse con sentimenti 

di vero ^dispiacere. Volle dirmi di piu, qual 
fftetà- si era egli prefissa coll’ esercitar su di 
voi tutta la' possibil severità . Sospettava egli, 
che fìnta fosse la vostra unione , o credea^ 
•Imeno che spoglia fosse di quelle circostan- 
ze , che richieggon le provide leggi , onde to- 
gliere la sorpresa, e f inganno , e garantir I’ 
innocenza,. Con siffatto dubbio volle ogni ar- 
te porre in uso per separarvi , e senza riflette- 
te , eh? la natura oltraggia chi pretende ar- , 

mar* 
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maria contro di se medesima, o di farle vio- 
lenza , adoperò i disagi, e la fame . 

Mar. Si , barbaro sospetto e la maggior provi 
del perfido sno cuore . Egli tenta giustificar 
. se stesso, coll’ appormi un delitto * che avreb- 
be a farmi morir di rossore . Spietato , osa 
egli di farsi scudo coll 1 oltraggiato mio onore!^ 
Ecco il colmo dell’ empietà . Una parte era 
questa di me medesima , che' intatta rimane- 
vami , che provato non avea gli effètti di sua 
barbarie, di sue tirannie; ora scagliasi contro 
di questa. Oh Dio qual non più inteso orro- 
re nelle vene mi serpeggia, sento che in se- 
no in altrettanto furor cangiasi la naturali 
mia dolcezza ! Perfido ... Amico, che non At- 
disca V indegno di ridirmelo in faccia , che se 
la quasi perduta esistenza non difesi , checol- 
le querele , o col pianto , difenderò- P onor 
col mio , e col suo sangue . A colpo sì inas- 
pettato io non reggo . ( abbandonati ad una sedia) 
Bervi. Non temete 110, acchetate il tumulto dell’ 
anima di soverchio agitata . lo - vi ho difesa , 
cd il feci in modo eh 1 egli ne parve persuaso, 
e convinto . Ne vedrete quanto prima gli ef- 
fetti , ed io gusto anticipatamente il piacere 
di aver promosso, e di aver cominciato le vo- 
stre consolazioni . Non feci niente più che il 
• mio dovere , ma i doveri dell’ amicizia son 
sì sacri , e sì puri, che traggonsi sempre die- 
tro una vera gioia, ed un suave compiaci- 
mento. _ 

Piaccia al Cielo , che sìnceri sìen nel cuor 
di Sirval quei sentimenti stranieri per es- 
so , che vi pose in petto sì dolce lusinga. Io 
son troppo avezza a vedermi delusa nelle mie 
speranze , quindi più. difficiimemcT'>pcrsf il 
cuore alla consolazione ; la quale per quanto 
grande si fosse non verrebbe a scemare scin- 
tiUa^ de’ miei affanni, finche è lungi dal. mio 
Wtlli Tom. 11 . G fìan- 
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fianco l* amato mio Sposo , se in esso lui sol- 
tanto ogni mio ben ravviso , ed egli e per 
me l’unico principio, e la sola meta di ogni 
mia gioia. Adorato mio Selicourt, quando fia 
mai, che io ti riveggia .... 

SCENA II. 

Marianna , B erniend % e Selicourt . 

Sei. ( I i ^Stray e corre ad abbracciar Mar . ) Ec- 
1~W co il tuo Selicourt , egli si restitui- 
sce alla tua tenerezza . 

M ar. Ah non ebbi in mia vita un più dolce 
momento ! 

Bf rm. Quanti afìannh-costa all* uomo anche un 
sol punto d’innocente piacere! 

JvW. Ed è pur vero , che io ti riveggio si 
presto ! 

Sei. A me stesso recò pur meraviglia ; non che 
io mi conoscessi reo , ma perchè dallo stesso 
Sìrval non isperava mai la mia libertà . 
ar. Tutto all’ amico si dee . 

Sei. Ah tu non sai sino a qual segno. 

33-'»'/». O cessate dagli elogj , o parto sul mo- 
mento, per non rivedervi mai più , Potrei an- 
dar di me stesso superbo, se avessi potuto dar- 
vi un saggio di amicizia , e di affetto ; ma 
non avendo fatto per - voi che ciò , che 1’ uma- 
nità richiede! , - r feci il -dover di un uomo, 
e sarei stato reo non facendolo . 

Sei. 0 anima sublime, in te non 1’ uom soltan* 
to , ma 1’ amico riconosco , e P eroe ! 

J lenti. Addio. {f>er partire ) 

Irtar. Ah no, Befmond, arrestatevi ; rimarranno 
chiusi nel nostro cuore , e nella memoria in- 
delebilmente scolpiti i vostri benefici , e per 
non dispiacervi pón verran più sul labbro . 

'Berta, Io replico, niente io feci per 'voi , t‘ 
generosi vostri sentimenti mi servono di rim- 
provero . Siamo amici . Questo è tutto . Sta 
per salpare il Capitan Mevii , già tei dissi , 

sì re- 
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si restitu'sce alla Patria , avresti a dargli qual- 
che commission per tuo Padie? 

Sci. Son più giorni , che io attendo qualche ri- 
sposta ; senza di questa non saprei che dirgli. 

Mar. Qualche un si appressa: egli è Sirval .1® 
vado a consolar 1’ amorosa mia genitrice . 
SCENA III. 

'Bermoiut , Selìcourt , e Sirval . 

Sirv. ^Elicourt, sollecito io ritorno a rive- 
dervi, per terminar di convincervi, ohe 
io non ebbi parte nel vostro arresto , ; e per- 
chè abbian le mie parole ad aver tutta la 
lor forza , ho recato meco dei reali convin- 
centi argomenti. Avrei potuto incaricarne il 
comune amico Bermond ; ma volli farlo io 
stesso , e per procurare a me un piacere * e 
perchè vi persuadeste voi stesso , die io non 
son poi ;ijè si barbaro, nè si crudele quanto 
mi credete. 

Bàrin, lo vi ho prevenuto affin di persuaderne 
Marianna , e per annunziarle la pronta sua 
, libertà. 

. Sci. Rammentate , quanto per voi solferai dopo 
la mia union con Marianna, e troverete assai 
di che scusarmi ,, se di voi mi lagnai ,• e se 
mi lagno ancora . 

Sirv. Del passato non si ragioni . Voi foste ar- 
restato perchè il "vostro Colonnello lagncsst 
con lettera a questo Governatore , che delle 
^ licenze generalmente abusavasi , non restituen- 
dosi al finir di quelle al proprio Reggimento 
quei , che ottenutele aveano ; ed il Governato- 
re , amicissimo del Colonnello , volle farsi un 
- • merito*- coll’ arrestarvi . -\ v 

Sei. Dunque 1* autorità servir dee agli altrui- 
capricci ! E non si -avrà riguardo di rendere 
un uomo infelice per semplice compiacenza . 
Sirv. Io feci le mie , e le vostre giuste vendet- 
te. Ottenni per voi una inuova licenza per 

G a «lue 
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due mési intieri , e minacciai il Governatore 
di portare al regio Soglio le sue ingiustizie , 
il suo dispotismo. 

Sei, Ah voi mi consolate ! 
tSirv. Feci più ancor per voi. Eccovi in tante 
doppie raccolte le scorse vostre paghe ; ( gli 
ila una borsa ) non già la paterna pensione : 
che questa darvela non mi lice , se non ne 
-r ho -l’ ordine . 

.* #r/. Pazienza ; Questo bastami per ora . Oh quan- 
to vi sono obbligato. Deh permettetemi , che 
io chiami a parte della mie consolazioni la 
mia cara Marianna: non è tale per mese non 
la divido con lei •Mi ’ 

iìrv. Quel che a dirvi mi resta i più ancora . 
Goffra per un momento , o vada Bermond a 
dargliene parte. 

Sei • Si . ( A B*y\nonà ) Recagli questo danaro. 
Dille che alfin respiri , che terga le lagrime, 
che cominciano a risplender per noi giorni 
più serenile tranquilli. Oh. Dio ! dille . . . 
Ah che io non ritrovo accenti . . * Dille tut- 
r -tociò, che una pura tenera -amicizia ti può 
porre sul labbro, per cdnsosarla, e per espri. 
mere tutta quella gioia, che per lei sola mi 
inonda il petto . 

bervi. Oh come volentieri mi assumo tal carico, j 
Lascia intanto, che per' pegno del mio con- | 
tento io ri abbracci , ( abbrm dar, dolo } e che 
ne ringrazi voi stesso ( a Stivai prendendogli A 
affettuosamentf una mano , parte . ) 

SCENA IV. 

Sii vai , e S eli court . 

Sirv, / 1 L Capitano Mevil , che sta per re- 

± \ stituirsi alia Patria , con tutta prg- , 
mura vi raccomandai , affinché vi presti de’ . 
trioni urlici presso*di- vostro Padre , e lo af- ‘ 
i retti a -darmi gli ordini suoi, per somministrar* 
vi del danaro Ma consiglierei voi stesso a 
» .. w pri- 
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privarvi di tutti quegli effetti mobili , che 
aveste in eredità dell* Avolo , e rimasero in 
•vostro assoluto potere, siccome quelli , che 
a nulla vi servono, ma che potrebbono esser- 
vi utili col lor valore. Avrei anche su di' 
ciò pregato Mevil , ma non mi si conveniva* 
Se non vi dispiace il mio consiglio , siete a 
tempo ancora* parlatagli voi stesso, e mi lu-& 
singo eh’ egli vorrà tutto impiegarsi per vo- 
stro vantaggio . Cosi subito cangiamento in. 
me , vi desterà maraviglia ; ma veggendomi 
accusato di un fallo , che mi vergognerei di 
aver commesso , ho voluto al mio onor sa- 
crificare il mio sdegno. Recatevi al Porto , fa- 
vellate con Mevil, e sempre più conoscerete 
Sirval . 

Sei. Quanto io vi debbo .... ( confuto ) Ma *... 
Vado ad avvertir Marianna, e volo al Por- 
to . ( si arresta e pensa ) E se mio Padre al- 
la vendita si opponesse , e maggiormente per- 
ciò s’ irritasse ? 

Sirv, No ; nell’ ultima lettera il propose egli 
stesso ; io vi tacea siffatta circostanza perchè 
• lusingavano che credeste che non avessero ad 
esservi difficoltà .qualora io ve* ne consigliava. 
Sei. Deh , perdonatemi . Di tutto io temo ; e non 
saprei ben dir se 1’ agitazione , che io provo 
al presente nell’ anima sia effetto di una feli- 
cità, che di lontano travegga, o di un pafli- 
_ do timore, di ricadere nell’ orrida passata situa- 
zione . Vado a Marianna. 

Si-, v. Anche troppo si è perduto di tempo . Af- 
frettiamoci , vi accompagno sino al Porto . A< 
momenti sarete di ritorno , e potrete a miglior 
agio rallegrarvi a vicenda del non atteso tati* 

„ giamento del vostro stato « ' ; 

Set. Andiamo . ( partono con fretta ) 

G $ “ SCÉ- 
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Mariann a , e Jtermottd . 

Mar. {mirando intorno) f \Ove andò Selicourt ! 

. | / Perche si toglie alla 
ì mia tenerezza, alla mia consolazione? 
jterm. 'Si sarà •forse affrettato, per gire al Porto. 
Mar. Con Sirvat ? ( con iorpresa ) 

Mtrm.' Era seco . Non “io poi *se sieno andati 
. insieme . ' 

Mar. '■ Ah'Berraondl (' con 'agitazione } * 
tirrm. lo non vedo in ciò motivo alcuno di af- 
fanno . Non? vei dissi io stesso, che doveasi 
recare al porto, per favellare al Capitano , che 
a momenti salpava? . 

Mar, Lo vedeste voi il Capitano 
Harm. No. il seppi da Sirval . Jeri . a sera 
gli parlai , e si esibii égli- stesso di' fad 
gualche servigio a Selicourt, e mi ptegò di 
v dei lo- rendere avvertito . Tali cose av- 
vennero in queste . poche ore scorse , che me 
r,e dimenticai . Il dissi a Metilde ma 
'-■tlja 'pure si tacque. ' • 

'Mar, Questo Capitano il conoscete voi a fon do? 
Bernu Non- gli parlai, che due sole volte in ca- 
sa di Sirval _ 

Ma r. E’ dunque «amico di Sirval ? 

Mcrm. Anzi io il 'credo suo dipendente , som- 
• ministrandogli del danaro per vari * generi di 
commercio . J . 

Mar, Ah qual timore mi assale ! { tra se ; poi, 
sì e live sempre con maggior agitazione ) Chi par- 
la al Capitano dee salir la nave 4 ? 

'Berm, Sicuramente, qualor vogliasi , che nessun 
sappia’ i propri affari . 

Mar. Io son perduta 1 . Cianciasi su di una sedia), 
B erm. Non vi abbandonate Marianna a dei leg ; 
gieri sospetti , che cagionano dei mali reali . 
Vi intendo benissimo ; Selicourt potrebbe es- 
tere ingannato ; ne temerei io stesso in altre 
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circostanze , ma nel momento , che da Sir vai 1 
riceve de’ contrasegni non equivoci del can* 
giaco suo animo , noi} ardisco sospettarlo ne ni' 
meno . 

Ka r. Pe v quanto grande sia 1’ affetto , che ad un 
amico ci stringe, è, sempre dettole in paragon 
di quello di una tenera aman te Sposa ver- 
so u n amabile , e virtuoso consorte ; e nel mio 
cuor si realiza un sospetto, che per voi non 
lo è neppure . U improvviso cangiamento dì 
Sìrval dopo le .massime tirannie usate ... Un 
•Capitano, amico , . « •• una nave, che salpa , « • • 
uno Sposo, che vi si chiude... Oh Dio! 

B emù Se l’ amor di un amico non regge in com 
fronto di quel di una Sposa, egli è più tran- 
quillo ; e lasciando in calma da procello- 
si affetti il cuore , non si crea col pensiero * 
accresciti coi sospetti , e gli affanni . Vi 
compatisco, anzi sento per voi tanta pietà , 
che non mi re&ge il cuore , di vedervi affan- 
nosa . Pochi passi è lontano il Porto , mi fac- 
cio condurre a bordo del Vascello stesso ; e da 
•> q UC Uo non parto se non vi riconduco Io Sposo. 
Mur. E se la nave spiegato avesse al vento le 
vele , e spirasse troppo secondo al viaggio ? 
g erta. Inutile alto* pur troppo ogni mia. cura 
sarebbe , che impossibil fora il raggiungerlo . 
Ma noi credo . Calmate finche io ritorno i 
sospettosi tumulti del cuore , e vi consoli il 
pensiero, .che per umana malizia soltanto scio- 
gliersi un sacro laccio non per mare frappo- 
sto . o per soffiar dei venti. 

« ' - 1 8 : C E N ~ A VI. 

M nì' i ami a y poi ìs\ettlde . -, 

y ar . XjV potrà una, Sposa coj barbaro sospet- 
JHy to in cuore, di perdere l’ unico og- 
gettode’ suoi pensieri dar luogo a veruna con- 
solazione I- Una madre .... un Figlio .... oh 

G 4 . . , . .. r no- 
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nomi rispettabili per me egualmente e cari . 

La vostra presenza, e quella gioia , che vi 
itriPa in volto dopo il soffio leggero di aura 
seconda , nou serve ella ad eccitar maggior 
tumulto di contrari affetti nell’ anima mia ! 

Chb diverreste senza di Selicourt ! . . . Ah che 1 
I’ altrui pietà tiranna si presterebbe a conser- 
varvi 1’ esistenza ... La vostra vita sarebbe 
al prezzo sostenuta del mio dolore . . . Ma 
questo non giungerebbe ad uccidermi 1 , . . . 
Cielo , con qual serie dì affanni comprasi 1’ 
uomo i brevi giorni r, che esiste... .Ah ma- 
die mia ! * . J • 

Met. Uno straniero cerca di Selicourt. 

A4 ar, D’onde viene? 

M et. Noi disse . ' * , 

Mar. Qual timore? V 

Air/. Tu di ogni cosa paventi . Egli eonciim al 
vederlo riverenza ed affetto. v 

Mar: Fate, clfei venga. * 

Mct- L’ascoltarlo non nuoce.* ( parte ) •• 

M ar. Qual’ egli siasi , non potrà mai accrescere 
il presente mio- affanno ; ma indarno egualmen- 
te potrei ' sperare consolazione. 

u ,.,w SCENA VII. 

■ * 

franchi' il , je Marianna . Franchvil in abiti eli 

viaggio . Nell* entrar mira attentamente Ma- 

t rianna mostrando sorpresa. 

Frdòch. OGusate se mi vi presento in quest’ a* 

bito ; siete voi- la Sposa di Seli-. 

- tSòftrrt i .. . 

Mar. Lo sono . 

Frattch. Io cercava veramente del vostro Sposo , 
ma venendomi esibito di parlar con voi in 
sua mancanza, volli approfittar dell’ ebibìzjo- 

- ne, per conoscervi * non essendomi leene di dir- j 
vi ciò , che far debbo soltanto scoprire . 

Mar. Potrei sapere almeno qual voi vi state « 
d’ onde venite ì 0 

Franchi 
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Franch. Io sono amìciss^no dei Genitori di Sqli- 
court , vengo di Corsica, e mi chiamo d* 
Erban . ' ; 

Mar. Ah se siete amico^del Padre del mio Spo- 
so , non potrete che odiarci . ' 

Franch. Non son capace di un si Vile affetto , 
e male a proposito confondete coll’ odio lo 
- sdegno . • ■ 

ÌA/tr. Deh perdonatemi . Ho il cuore in sì fiera 
tempesta , che non so ove io mi sia , nonr che 
ciò che io mi dica. 

Franch. Vi compatisco. Ma ditemi, ov*i Seli- 
court ? ove potrei ritrovarlo? 

M/ir. ( Non risponde e piange ) 

Fatiteli. Voi piangete! Che avvenne ? che fu ? 

( con fon* ) . A, 5 

M*r- Oh Dio ! Forse l’ho perduto per sempre.- 
Franch. Come. ( ah tenero cuor di un padre tu 
mi tradisci ) . tri se V 

Mar. Nel vascello del Capitano Mevil suo mal- 
grado mi vien forse rapito . ■ ’ ’ 

Franch. Respiro . ( tra se ) Potrebbe esse^ 

vano il vostro timore . Su quel. Vascello chi 

* vel trasse ? 

M ar. 11 vivo desiderio di dar di se contezza Obi 
mezzo del Capitano a’ suoi Genitori. 

Frank. Gli ama adunque i supi Genitori. * 
Mar. Se gli ama ! Quel bel cuore e fatto per , 
--amare... ' 

Franck. Non n’ ebbero gran prove del suo 
amore , anzi n’ebbero di contrarie nel suo 
matrimonio. Perdonatemi y io non vi offendo, 
è tutto suo il rimprovero * » 

Mar. Ma noi si dice, in faccia di una moglie 
( con fermezza ) . Non intendo già d’ iscusare 
-ir suo errore, ma agli occhi de’ medesimi sùoi 
Genitori Farebbe giudicato degno di scusa , 
quale sa il motivo sapessero, che a nasconderlo 

• il persuase, ’.v* . - : 

G 5 Franck» 
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Frjmcìf. Nessuna ragion potrete giustificarlo , 

•e mi $qn note quelle, che addur potrebbe , 
fra le quali non è l’ultima certamente il suo 
cieco amorsper voi . 

j Mar. Ne ho »q colpa , Signore , se questa per 
me fatale avvenenza seppe destargli in seno 
■fiamme vivaci . v 

Franch. Scusate. Si sospetta, che abbiate saputo 
usar dell’ arti proprie deh-vostt.o sesso , e si 
.crede, ctóe vagheggiaste in lui tutt’ altro che 
vselicourj:. . - 7 ' ; 

àl#r. E’ troppa umiliante il rimprovero. Io nol% 
merito , e se ad essi nota fosse la serie de 
miei tormenti , so bene , eli© verrei giudicata 
.degna piu che di qltraggi, di pietà, di com- 
passione, e di pianto: -*v 

Ttanch. Tutto ad tessi è noto ; Ma tuttodì* non 
basta a giustificarvi agli occhi loro , La» spe- 
ranza di una felicità , che si aspetta * toglie 
in gran parte) l’orror delle sventure , che ci 
circondano / _ ^ &■ 

Mar. Ma non cangia net petto il cuore Q^resfrf 
cuore, ct>é porta scolpita la di lui irnagine , 
che a profondi tratti vi scolpì amore , che 
rallegrasi alla sua vista , che palpita quando 
egli e lontano , che mi si schianta dal petto 
al sol pensiero di perderlo . «Se da vicino 
. avessero* potftro mirar quelle lagrime , ehe 
dÈdt* una a P altra aurora scendevano a cavar 
de’ profondi solchi su queste pallide guancie , 
V ed inondarmi il seno; se inteso avessero que* 
sospiri , die d’ai fondo del cuore a soffocarmi 
giungevano; se in questo momento , che io 
tagiono aprir potessi questo angustiato mio 
petto, e veder potessero c^ual del mio cuor 
faccia aspro governo il timore ; sarei forse 
giustificata , perchb iti quel pianto , in que’ 
sospiri , e ne’ palpiti del cuore era facile ir 
conoscere » sinceri contrasegm di un tenero 
:■ ‘ v •} ^ "'v $v*> 
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sviscerato amore , non di un vile interesse . 
Tranci/. ( Mi intenerisce ). tra se » 

SCENA VUI. 

Bar monti , e detti » ‘ % 

Bertn. J\ H Marianna ... - 

Mar. Oh Dio ! ho, perduto lo Sposo . Delji 

non mi ascondete la minima /circostanza,, noti 
abbiate riguardo alta mia sensibilità , al mio 
dolore , io era già preparata al gran colpo . . , 
Tranci/. Che sarà ,: ' trt^ se * . , 

Btrm. Voi perdeste lo sposo. Io T amico. ( con 
atto di' dolore ), 

Tranch. Che dite ? 

perw. Perdonatemi , non vi avea veduto . Qua- 
c lunque voi siate, unitevi meco a soccorrer 
questa Donna infelice. .. 

Mar. Sarà inutile ogni vostro soccorso . Per pie- 
tà ditemi ... 

Berrn. Meyit avea salpato la scoVsa notte , ed 
avea spinto ìt Vascello all r imboccatura d# 
porto . In picciolo schifo To abborda Selicourt^ 
sale sovr r e3so . Lo accoglie il Capitano nella, 
sua stanza. Si spiegan ]p vole ai vento. Se- 
licourt , come congetturasi dall' avvenimento 
si accorge del moto- della nave » che corre *a 
vele gonfie, esce dalia stanza, torre sòl bor- 
do , e con ttn salto- si precipita hi mare . 

Mar» ( Savia dire una parola verso il ft/te del rad» 
conto va vacillando , sicché cade svenuta su dì 
t una sedia ) . - . v 

'Ftanik- (, Fa un atto di dolore , e sedendo improv- 
visamente a canto’ di una tavola precipita col ca- 
; po su le proprie mani ) » ? .-,./ w , 

Merm. Me tilde accorrete . ^con voce un poco forte ) 
Quale spettacolo ! con dolorosa esclamazione % 
5.C g U A IX. 

’ , Matilde r e detti» j-J 

Berta. (^Occorretela . 

C5 Ohe avvenne ? Oh Dio } l. accostasi 
-V, fU* y. G # * Frani/' 
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f ranch. ( Rinviene, osserva M ar tanna , fa verso 
di lei un atto compassionevole , poi vellosi a Rrr- 
viond, pigliandolo per una mano , cosi tutta l' ef- 
fusi o» del cvote dice ) Serbatela . ( jtarte con 
' qualche fretta ) 
j tcrm. Ah forse indarno . 

Ma r. ( Appoco a poco rinviene ) • 

Mi*/. Figlia! (si arresta piangendo ). 

B erm. Marianna ..... ( Con sommo dolore ) 
( Comincia f Orchestra sotto voce un mestìssmo 
andante ) . 

M ar. ( Si alia , mirasi intorno , sforzasi per vo- 
ler parlare . Lancia un braccio ni colto delta 
Madre , esibisce ? altro a Bermor.d , che soste- 
nendola entrai ;# ) . ( L* Orchestra fa i/ seliìo 

allegro ) . ’ 

Fine deìt Atto Qjiarto . 



A T T O ' V. 

S C E N A I. - 


^Ae tilde , M ariana, td il figlio . Marianna esce 
in atto di gran dolore , e sì asside ; Metti- 
de col figlio a mano a lei dinanzi • 

ti/Let. TTMglia, vedi chi ti sta a fronte , chf 
P ti accarezza , e ti scherza intorno ; 
questo amabil pargoletto è pur tuo Figlio; io 
son l’amorosa tua genitrice; nomi adorabili, 
». che tutta esigon la tua renerezza, che t* im- 
pongono tacendo che tu viva^ che ad essi è 
car i, e necessaria la tua, esisten«a . Abbia mi- 
sura il tuo dolore, io te ne priego in nome 
dello stesso amore , dell’ umanità r di te stessa . 

24 ar. Oh caro figlio! { baciandolo ) o mia diletta 
Madre! ( mirandola pietosamente ) è forse in 
«aio potere Ài limitare » gradi del mio affanno, 
*, ‘ «• _ „ pus- 
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posso io trattener quella fredda mano , ^e 
mi stringe , che mi lacera il cuore . lo il^V> 
bene quello, che da me esiga la natura, e V 
amore , ma deboli sOn tronpo le loro impres- 
sioni , per opporsi ad un' intera desolazion del- 
lo spirito . Selicourt più non vive . Ah che 
la di lui imagine mi sta dinanzi agli occhi , 
parrai che dolcemente, come solca , volgen- 
domi uno sguardo a seguitarlo m’ inviti . Cru- 
. - delissimo Sirval , sou compiuti i tuoi voti , 
volesti la nòstra distruzione , e l* ottieni , l* 
un per mano della disperazione, gli altri j er 
quella del dolóre, e dell* indigenza . 

Me/. Veglia -la Suprema Provvidenza a prò degl* 
infelici ; per rae , per tuo "figlio sarà sempre 
assai , sarà tutto per noi', se ne conserva té 
stessa, se tu vivi. Non trionfi altrui bar- 
barie 4 si conservi la vita per un3 nobil ven- 
detta, che dal eiel conviene, ch’egli si aspetti* 

Non lascierà già impunita tanti empietà 
M jr. Ah ! che quando anche avesse egli a pidf- 
var ma’ i più crudeli supplici} , non per que- 
sto mi si restituirebbe lo Sposo-» Madre, tutto 
è per me finito , e non mi «resta che due te- 
neri Oggetti , il cui aspetto rende più atroce , 
il mio dolore . Quella lusinghiera vana appa- 
renza di consolazione , che aver sembra chi 
$i accosta al suo fide , questa stessa da me 
sfugge perchè ho viscere di madre , ho tene- 
rezza di figlia, che mi costringe ad arrestar 
su di voi pietoso lo sguardo , e da quel pas- 
so mi arresta, a cui il dolore, 1’ affanno , la 
desoUzion mi spinge .- Sventurato fanciullo 
( il bacia ) se tu sapessi quanto sei infelice ! - „ 

M,/. Dà triegua almeno al dolore, finche torni 
Bermond . Ghi sa ! potrebbe recar men tS- - - 
ste novelle . Quel cielo stesso che incatena 
gli umani avvenimenti, perché sien ministri ». 

. di sue vendette . sa. combinarli anche talora 

v V 9 - per- 
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gerche il sien di sua pietà . Quelto stranie- 
ro , cui tanto fu sensibile la sventura del tua 
Sposo , parve, che frettoloso partisse , per aver- 
ne traccia . Ritornerà forse se avrà a cop- 
solarci « 

yiar. Non sono che illusioni-, Come potrebbe lo 
Sposo fare uso del nuoto , spossato qual’ è dal- 
la lunga indigenza, da lunghi , e sempre cru- 
di sofferti affanni ? Come potrebbe aitarlo 
Bennond , o quel pietoso straniero , che tatua 

* parte vollé prendersi nel mio dolore ? 

"Mcf. Qualcuno arriva . 

M<jr. Mi balza il cuor dal petto. . 

• - S C E N A II. 

Franchiti , e detti . 

Franch. A H Marianna , è quasi perdita ogni 
£\ speranza. - • 

"Mar. Oh Dio, a. questo colpo era già prepara- 
ta , ma non per questo mi piomba men grave 
sul cuore. 

Me/. Non poteste trovarne traccia ? 

F ranch. No ; mi aggirai su legger legno per gran 
-v tratto di lido ’ r a tutti ne chiesi, e que’ mede- 
simi , che quasi net punto stesso staecaron 
u picciole barchette, per soccorrerlo y non sep- 
-, pero darmene novelle, perchè noi videro nè 
. pur di lontano galleggiar su 'Fonde • Cielo! 
i perchè di un sol giorno- non aff ettar la mia 
partenza . «•* -- 

Mar- Se ne’ miei mali/ ritrovar potessi consol a- 
» zione , mi verrebbe questa ffalla vostra pietà. 

Oh generoso amico, dal vostro argomento quai r 
esser' debba il dolor di una Sposa » 

Ftvnch. Sia pur grande quanto esser, ai voglia > 
non potrà mai uguagliarsi al mio-.; . . -v.'.i 
ÌAur. Ci può essere maggior datore , che quello J 
di una Sposa , che tutta ; perde nel proprio 
Consorte? r • 

F ranch. Si. Mwianna* & voi «a ta Una Madre , 


- ✓ . / 
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tin tenero amabile pargoletto, io-. . . (. sincf- 
pre gii occhi piangendo ) . 

Mar Che ! sareste ... s 

F tondi, Selicourt ... era Punico mio figliuolo 
3uo Padre io sono . , . • • 

Ma»". ( Si i onci a alle sue ginocchia, r egli la selle*» 
va, si abbandona ed una sedia 
M et. Oh inaspettata sorpresa ! 'i 
Fromh. Quanto siamo infelici ! 

Mv?r. Padre*. . . posso chiamarvi con si dolce 
nome • * 

Franchi Per voi perdo un figlio. Per me voi 
perdete uno Sposo . 

M^r. Non perdonerete voi ad una sventurata uno 
; sconsigliato errore , die tanto affanno le co- 
i sfcò finora U ed avrà ad espiarlo colla vita 
stessa ! . 1 .. > 

Prench. Ah che io vi avea già perdonato . Alle 

- prime novella-., che io ebbi della vostra unio- 
• . ne y H confesso , arsì di sdegno , scagliai con- 
tro di entrambi mille ingiurie Ma nel leg- 
ger 1’ uttirna lettera del figlio, nelT udire il 

; tniserabil vostro stato, la somma vostra, in- 

- digen 2 a , natura riprese i suoi diritti . .-Ah , 
non è eterno nel cuor di un Padre lo sdegno, 
pietà vi regna , che non soffre, a lungo un ti- 
ranno. Ne sospirai , ne piansi , detestai il bar- 
baro oirval , il caricai di maledizioni. Nel- 
la seguente -auiiora sopra im agile legno presi 
terra , divorai a posta corrente il lungo cam- 
mino . Ma troppo tardi ‘io. giunsi. Crude! 

.^Sirval , tu mt hai rapito il figlio., ne paghe- 
rai la pena. Venite al mìo -seno* Donna ris- 
pettabile . . Divideremo il nostro dolore , ci 
lagneremo a vicenda, cercheremo, benché in- 
darno, d* mdenfùzar^i . Voi col vostro atna- 
bil fejiciulletto mi sarete Figli ; io sarò vo- 
stro Padre, correggerem di natura il difetto 
.. con una volontaria tenerezza» con reciproco 
■ , •• * * amo- 
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amore. Amerò in voi il perduto figliuolo, voi 
amerete in me 1* amante Sposo . Vostra Ma- 
dre si unirà meco a consolarvi ; ed i! dolce 
vostro aspetto verrà q’uatche momento a sopi- 
re quel duolo , che mi accompagnerà alla tona- 
' fca, affrettando il mio fine . Allontaniamoci da 
questa Città ,*the troppo lugubri memorie , 
e troppo tristi oggetti ci presenta agli occhi , 
ed al perjsierò ; andiamo a respirar nel natio 
mio soggiorno aura men -tetra , e funesta. 
Mar. Ah Signore, la vostra bontà tenta di rad- 
dolcire in parte quel dolóre , che guidami al- 
la disperazione, e se non ci riesce, ne allon- 
1 tana almeno il punto fatale. Il vostro perdo- 
no, il vostro affetto, la vostra tenerezza, che 
a costo del mio sangue avrei compra nello 
spuntar delPaurora , ora mi è grave , ed inu- 
tile : Posso io vivere dopo siffatta perdita ? 
debb’ esser forse mio retaggio la tranquillità^ e 
la pace J Ah no , lo debbo piangere , io debbo 
scorrere per quel cammino , per cui mi dires- 
se il destino dal primo giorno , che io apersi 
gli occhi a questa odiosa luce. Se io avessi a- 
mato me stessa nell'estinto mio Sposo , le vo- 
stre esibizióni mi tarefibono grate-,» ed accet- 
te ; m3 siccome non la sua fortuna , ma Se- 
iicoutf amai soltanto con tutta 4’ effusion del 
tnio cuore , cosi io mi veggo costretta a ri- 
cusare il prezioso dóno-, che mi offre la vo- 
stra pietà. Perdonatemi, Signore, per si bella 
cagione almeno ; e per meritare il vostro per- 
dono , eccomi a vostri piedi {vuole in^inocclùnr- 
si , Franchvil t arresta ) volgete le vostre be- 
neficenze in favor della Madre e del Figlio, 
in voi ritrovino sempre il Padre amoroso , il 
consigtier fedele ; e , richiamando di tratto in 
tratto al pensiero , che furono entrambi cari 
al ‘vostro da me adorato figliuolo , prenda in 
v»i nove! vigore p$r essi il vostro affetto , e 

de- 
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degnate di qualche lagrima la memoria di quel- 
la , che sacrificò al proprio dolore , le più bel- 
le speranze , e i doni vostri . 

Mct\ ( lnt inerita va ce) fanciullo a nasconder t .le 
Uv rime)» 

• “ SCENA IH. 

Marianna , e Franchvil » 

Franch. Iovine sventurata^ io intendo la . 
yjf voaUra delicatezza! Le vostre pa- . 
role , i teneri vostri sentimenti son per me 
*dolci rimproveri pel discorso , che io vi ten- 
ni al primo vedervi ; ma nel punto stesso , 
che sommamente io vi lodo , *non posso ap- 
provar le vostre risoluzioni. Qualora io con- 
ducessi meco que’ sacri pegni , che vi riman- 
gon del suavè amor vostro ; che fareste voi 
‘abbandonata, e sola in baila del vostro dolo- 
re ? Avreste cuore, .... e sareste così insensa- 
ta di accorciar di vostra mano i giorni vo- 
stri , di privarvi dell’esistènza ? Marianna 
chi giunge a sì detestabile eccesso . altrui ma- 
nifesta , che fu la sua vita viziosa ; perchè a 
sì nero passo l' uom non arriva, se non allo- 
ra, che infievolita, e spossata ia ragione da' 
una serie di vizi , o non può , o non cura 
di squarciar la fatai benda . 

AL»»-. lo non son sì empia . La virtù sempre 
mi piacque, e tentai di seguirla. Voglio se- 
pararmi da rutti gli oggetti lusinghieri , non 
voglio occuparmi che nella amava insieme y e 
cara rimembranza di chi si ebbe tutto il alio 
cuore . 11 finir di vivere mi torrebbe agli af- 
fanni , ed io voglio piangere ; è troppo pic- 
ciolo il tributo delle mie lacrime alia memo- 
ria del perduto bene , perche io non abbia a 
prolungarle, a finirle colla mia vita . La so- 
. litudine di un- ritiro , le pareti di. angusta stan- 
za , saranno i soli testimoni del mio dolore, 
che fomentato da un opaco siler*eio più fiero 
stringer assi al cuore .<*, ‘ SCK* 
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un sì grave deiirto? Ah no; se la Vedova 4* 
Selicourt non mi ascolta , mi intenda Marian- 
na almeno , quella , che mi adottò per amico, 
per Padre. Sì virtuosa Marianna , è P amico 
che vi consiglia, è il Padre, che dolcemente 
vel comanda . ( Marianna a arada, a or a da 
per tutta la parlata , dee rasserenarsi , passando 
d all' ira alla tenerezza , ed a quest' ultime para- >. 
le lascia cadérsi lo stilo , poi copre si pii occhi , 
e piange ) Ah sì , voi siete sempre' a voi stes- 
sa conforme : ecco la degna Sposa di un mio 
Figliuolo l Ritiratevi, lasciatemi solo : verrò 
poi a narrarvi ciò che avvenne . La di lui 
• vista potrebbe porre a nuovo cimento la vo-_ 
..stira, virtù; che ben' è cieco, e pazzamente or- 
goglioso colui i che crede cR imporre alla na- 
. JjUrfc, quando abbia a fronte chi 1’ oltraggia , 
té 1* insulta . - 

Mar. {Gli bacìa umile e teneramente la mano , e 
r senza altro dire parte } . 

SCENA V. 

Franchirii , poi Sirval. 

Franteli. -’T^XOcilità che innamora ! Ah tutto si 
tenti perchè mi segua ; mia mo- 
; glie abbia- in essa qualche consolazione , allor- 
ché dovrà dirsele eh* ha perduto l’ unico suo 
figliuolo. Ecco chi e cagione di un tanto af- 
fanno ( vedendo venir Sirval ) . 

Sirv. (Entrai al veder Franchi' il- dà un passo ad» 
dietro , e rimane stordito ) . 

Fra neh. Si, ingrato, io son Franehvi! , mirami 
in volto; io sono quello sventurato Padre y che 
per tua cagione non lo è più . Inumano , ren- 
dimi il figlio mio , a te lo affidai qual sacro 
deposito , e fu il mio cuore stesso, che ti con- 
segnai , perchè mel custodissi , da te il pre- 
tendo, ed il voglio. Da te il cerca una madre 
afflitta, che amavalo più di se stessa . Se in 
tuo vantaggio non vegliasse d* intorno at cuo- 
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re la mìa virtù , vorrei dal tuo sangue ripe- 
terlo; 'ma no, ti abbandono a’ tuoi rimorsi, 
a quel rossore , che intempestivo ti compari- 
sce insolco alla m : a presenza. Qua! furia à 
questa casa ti trasse? vieni forse a schernire 
una Sposa tradita r a riderti del suo dolore', 
ad insultare il suo pianto ? 

Sirv, Arrestatevi daU’-ingiuriai mi , e prima mi 
ascoltate : Se la vostra età vi dà qualche di- 
ritto sopra dì mr, il mio grado può, e dee 
da voi' esigere gualche rispetto , ed io non 
ve ne chieggo altro contrassegno, se nonché 
udiate prima di condannarmi la mie discolpe. 
Pranch. ,A che vi fate scudo della nobiltà , e del 
grado ! Lice per questo spogliarsi di umani- 
tà , esercitar violenze ? frangere i nodi più sa- 
cri ? opprimere , Calpestare i più deboli ? Vi 
son concessi gl’ inganni , le menzogne , le 
frodi ? Cessa l*uom di esser vostro simiie, 
perchè da voi il separa per uno spazio im* 
inenso la povertà , e i natali ? lo non son 
colla plebe confuso : e di voi mi conosco 
inferiore , ma se ascolto un nobile orgoglio* 
che mi anima , io mi credo tanto a voi su- 
periore , di quanto voi avvanzate la plebe ; 
e se vi pongo al confronto con essa , voi non 
potete che perderci , che io stimo più un ple- 
beo virtuoso , che i pari vostri , che chitrdo- 
’-no in petto un’anima vile perchè viziosa . Le 
vostre discolpe, o almeno ciò che dir mi po- 
treste già so ; ma in esse io ritrovo piuttosto, 
che la vostra giustificazione la vostra condanna. 

Sfn>, Nò, che io non son da condannare, che 
per una fatai combinazione di un perverso 
' destino . Chi avrebbe potuto immaginai sigiami 
mai , che Selicourt volesse con un salto pre- 
cipitarsi in mare? Come avrei potuto nemmen 
sognarmi , che voi doveste perdonar loro si 
presto » dono la vostra lettera, dettata dal più 

* ‘ /a JJk 

fiero . 
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fiero sdegno ? Mi eri prefìsso per méta di re- 
stituirvi il figlio , quale io l’avea ricevuto 
sciolto da ogni legame , credetti poterlo fare 
senza ingiustizia avendo io dei forti sospetti, 
che illegittima fosse la di lui unione con Ma- 
rianna; tati’ i mezzi quindi adoprai , che con- 
dur mi poteano ad un tale scopo , e ci son 
riuscirò . Se vostro Figlio non si fosse acce- 
cato sino alla disperazione , non .sarebbe qua- 
le il desidaravate ritornato alle vostre brac- 
cia r ed a quelle dell’amante sua Genitrice? 

' Non credereste di essermi obbligato? Ah Fran- 
chvil r qualor l’ amor paterno , ed il giustissi- 
mo vostro dolore avrà ceduto alla ragione il 
luogo , mi sarete più giusto ; ed approvando 
la cagione , che a cosi adoperarmi m’ indusse , 
vorrete in me scusare il tristo , e lugubre 
effetto . 

franch. E’ concesso forse di perseguitar due in- 
felici Sposi per un semplice sospetto? «Se della 
onestà della loro unione dubitavasl , perchè 
non andar in traccia -del vero ? Se falso ritro- 
vato aveste il vostro sospetto, empio stato sa- 
rebbe ogni sforzo per disunirli; se verace, a 
che ricorrere alla violenza , alle superchierie; 
non ci son le leggi ì Son forse anche que- 
ste inferiori al vostro rango , sicché con in- 
tollerabile orgoglio abbiano ad esservi sogget- 
te ? Ah Sirval , chi non rispetta nessuna leg- 
ge, ritrova alla fine una deposta mano , che 
lo assoggetta alla legge comun de* mortali. 

Sirv, Non son si temerario di disprezzar le 
leggi » ne più mi arrogo di ciò, che convien- 
mi - Se io sospettai di Marianna .... 
SCENA VI. 

Bermond , e detti . 

Franch. ^TP'Acete . Lieto pa'rmi c fit si appressi 
JL Bermond . 

Btrm. Entra , nan bada a Sìrtfél \ <on trasport # 
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lanciasi al collo di Fra** /ivi l . Oh il più ri- 
spettabil fra Padri • Vive vostro Figlio * 
Franch. Oh qual dolcezza mi Scende al cuore ! 
sostenetemi , io manco appoggiasi un momento 
a Eermond . 

Sirv. Che facesti ! % . 

rm. Non temete no . Jn un’ anima virtuosa 
qualora scuotesi natura , non è che per far 
pompa dg’ suoi delitti ; non già per opprimer- 
: la. Franchvil fatevi cuore rinviene è l’amico 
di vostro Figlio , che vi stringe jl\ seno, che 
vi sostiene , che vi dà prove deK.’ infinita sua 
gi°ta • ; , 

Prandi. Caro Bermond , amico adorabile , quan» 
to io vi debbo ! In questo solo giorno due 
vohe mi ridonaste il Figlio ; quel figlio, che 
l’ altrui empietà tentò di rapirmi . dà un oc- 
chiata severa a Sirval. 

terni. Poco io feci per lui , nè posso aver mo- 
tivo d’ andarne superbo . Feci assai , meno di 
ciò , ette richiedea una vera amicizia . Ma non 
per mia colpa , ma dalle circostanze , 
in cui trovomi . Che ss pur vogliasi ,• dar 
- pregio alle piccipie cose , io son ricompen- 
sato, abbastanza dal piacere di esser apportato- 
re di sì lieta novella-» Vado a consolar Ma- 
rianna . 

Jèranch. Arrestatevi . Quell’ anima sensibile, ha 
uopo di molto riguardo ; sarà mia cura di 
, disporla a tanta gioia senza suo pericolo . | 

Narratemi piuttosto come si ridusse in salvo 
: dall* onde . • ‘ 

v * ** 

Serpi. Non saprei dirvelo . Il piacere di ritro- 
varlo, il desiderio di recarvene la novella potette 
sul mio spirito assai più che la curiosità. Vi 
dirò solo , che mentre io ritornava dalla spiag- 
gia opposta al vento , che con fona spirava, ! 
T disperando di sua vita, mi si fece incontro sot- 
* to le spoglie di Pescatore . Noi conobbi da 

, pii- 
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prima , ma nel ravvisarlo Intesi .dilatarmi il 
cuore , e poco men che morire . Ci abbrac- 
ciammo con quel trasporto , con quel forte 
sentimento , e delizioso T il cui prezzo sol 
può intendere chi conosce amicizia . In pochi 
passi giungemmo alla peschereccia 'capanna , 
che avealo accolto . Ivi il lascio , e impa- 
ziente mi affretto per recarvi consolazione . 
frattch. Ad esso ritornate , e sull' imbrunir del- 
ia sera restituitelo alle braccia amorose di un 
Padre , e di una Sposa, parte Bermond Sirval 
a voi non lice P arrestarvi in questa casa piu 
a lungo ; la vostra presenza verrebbe a tur- 
bar la nostra gioja ; risparmiate a noi un nuo- 
vo dispiacere , ed a voi stesso di arrossire in. 
faccia a persone, che tanto oltraggiaste quan- 
to meno il dovevate . In questo punto stesso 
intendo di levarvi la noia , che vi prendeste 
finor di attendere agli affari miei di ammiri- 
strare il mio danaro . Vi credo onest’uomo, 
non chiedo ragion del passato , ma voglio garan- 
tirmi di voi in appresso 7 acciocché non ne 

*■' abusiate mio malgrado , ed in danno alr&uì . 

Imparate ; in voi dal Ministro fedele so se- 
parar 1* uomo barbaro : dovevate in Selicourt 
da un cieco amante distinguere un figlio; che 
chi può in se -stesso accordare di siffatte con- 
traddizioni ’e ben rii dovere , che 1# compati- 
" sca , e le accordi in altrui . 

Sire. Io il veggio bene, che non 'e quest’ il mo- 
mento , che abbiate a sentir ragione . Ma 
verrà quel punto , in cui vi avvedrete che io 
c «non ftd nfc barbaro , rtè crudele . Venite?* 
* quando più vi aggrada , che io sarò sempre 

pronto a render ragione , e del vostro dana- 

io* e della mia condotta. 



Scena vii. 

Fraftchvii , poi Marianna • 
tran eh. TT En ti avvedrai , che non e si lieve 
TJ la pena , a cui ti condanno. . Ve- 
nite Marianna ; Sirval non sarà più in dirit- 
to di offendervi ; cominciate a consolarvi . 
afar- Io non avea più che temere delia sua 
crudeltà . Tutto mi ha tolto col rapirmi lo 
Sposo .... Ma .... Signore .... voi 
mi sembrate assai lieto . . * . veggio brillar 
su la vostra fronte una gioia , che vorreste 
nascondermi ...» Ci può essere consolazio- 
ne per un Padre , che purora ha perduto 
un Figlio , se dal Figlio scesso non viene ? 
Ah si , io ne traggo delle liete conseguen. 
ze .... Che crudeltà ! conoscere i miei mar- 
tiri , la mia desolazione ; avere un raggio di 
conforto , e nìegarmelo . 
f ranch- No figlia ; non e mia intenzion di na- 
scondervi la dolce speranza, che mi anima . Ma 
io temo del vostro cuore , della vostta sen- 
sibilità . Sappiatelo , ci è lusinga , che il Fi- 
glio siasi salvato a nuoto vergendo che Mairian* 
n a impallidisce ma potrebbe essersi ingannato 
chi volle asserirlo . Berrnond , 

S C E N A Vili. 

Metilde , e detti . 

Mei. TT srmond si accosta, ed ha seco al fìan- 
co persona , che mi e ignota . 

F*' aneli. prende Marianna per mino Marianna co- < 
raggio : ponete in guardia ai cuore la vostra 
costanza , la vostra virtù . Da questo .mo- 
mento dipende , o un s_0flimo dolore , o 
la massima gioia • Eccolo * Sosteniamoci a 
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' C (ci 


S C R N A 



* ■ berntùnd , Selicourt , * //#■//;. 

fri* T r ^ /// <J pittarsi al eolio elei Va * 

. V dre , # «// punto stesso cade finocchione . • 
Tadre ! . ;:V ' • A 

Ffatich. Si appoggia languiti) sul figlio '. J ' 

Mar. Uh D>Ó ! // abbandona sul collo della Ma- 

dr e. Bri-ve silenzio. 

Franti). Sor'Jji . V ieni al mio seno sventurato 
figliuolo , lascia , che io t’ inondi di lagrime 
suavi, se tante ne facesti versar di amare. 

Sei. Marianna , mia dolce Sposa , ecco il tuo 
Sei i court . 

Ma?. Lascia la Madre , e senza parlare abbraccia 

Selicourt . 


Be> m. Spettacolo delizioso ! Degno di un virtuo- 
so amore . 

Mar.' Ed e pur vero ! Ah si con trasporto tu 
sei il mio Sposo, il mio Selicourt . 

Franch. Per qual mezzo il Ciel mi tì rese? 

Sei. Approfitta^ della mia esperienza al nuoto ; 
e lasciandomi trasportar dall’ onde , che alla 
3 P ia S8 ,a pi'à vicina frangevano , mi vi lan- 
ciarono in breve tempo . Lottai contro lo 
sfor zo dell’ onda ripercossa , ed afferrai con 
molta fatica il lido . Nascosi le mie traccie ; 
tuffandomi di tratto ìn tratto , e per lungo 
spazio interamente nell’ acqua . Un Pescator 
mi accolse , mi sommiitÌst> ò queste vesti ; ma 
impaziente aspettar non volli 1’ ombra not- 
turna . 


Franch. Non più . La procella è sparita . Co- 
minciano da questo punto i giorni lieti , e 
tranquilli . Sirval , privo da me dell’ammi- 
Ristrazion de’ miei affari , non è in istato di 
nuocervi 5’ ottenga il tuo congedo . Venga 

? P a . rt ® Rex mond , verace amico , di nostra 
trill. 1 oin.ll, pj ( c . 
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PERSONAGGI. 

CLARI’ Giovane Indiana. 

NELSON ) 

BLANFORD • j Amici. 

Myledi DIRT ON Sorella di Nelson. 
SOLINZER Padre di Clarì . 

VEINAM Famigliare di Solinzeb . 


' i . , •* ■ •* ■ • 

La Scena è nella Sala d’ una casa di Cam- 
pagna. di Nelson vicino al mare . 
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SCENA I. 

Nelson , e Mi ledi Dirlo» sono seduti sopra 
due distanti soffà . 

■Neh. /""lOrne vi aggrada, sorella, questo soggior- 
V J no ? sempre jrave e melanconico . 

A i fi. Assaissimo • E’ molto , che zie avete fatto 
1’ acquisto ? 

Neh. Pochi mesi . Mi piacque la sui situazione. 

ilil. Non può esser piu solitaria , e par fat- 
ta apposta per pascer la reciproca melanconia. 

Nels. Si alza V’ingannate ; io non son melan- 
conico • torna a sedere 

Xil. Nelson , soffritelo , cercate in vano di na- 
scondervi a me , che perfettamente vi cono- 
sco . Siete melanconico non solo , ma torbido, 
ed inquieto ; e la venuta del vostro amico 
Blanford invece di confortarvi , sembra che 
vi rattristi . A proposito, quando verrà egli ? 

Ne/s. Domani all’ alba ; e sospiro il momento di 
abbracciarlo . Ma voi , che in mia casa non 
veniste che da tre giorni, come pretendete di 

• potere in me conoscer della melanconia , e dell’ 
inquietezza ? Io son sempre a me stesso uni- 
forme . 

Xil. L’ inutile sforzo, che usar volete a nascon- 
dervi , vi fa parer di riuscirvi j ma al cuor 
non si fa violenza . Nelson j ’ inquieta No , Nel- 
son , se il vostro è un secreto , non voglio 
strappacelo dal seno vostro malgrado, ma bra- 
merei di vedervi contento . -Io ho molta ra- 
gion di essere afflitta , che ,, perdendo un ama- 
bile sposo, ho perduto ciò , che avea di più 
caro al mondo ! 

H 3 Neh 
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Wels. E’ passato ornai un anno infero . Un’ altra 
nel caso vos f ro sei ricorderebbe appena . 
Mylord Dirton , era un onesto Cavaliere , vi 
amava è vero; ma nella vostra età irrii i* altre | 
ne avrebbero distratto il pensiero coll’andare 
in traccia di un altro, e forse non avrebbero 
atteso sì a lungo. 

Alyl. Se nel mio sposo non avessi amato che me 
stessa, avrei seguito dell’ altre lo stile ; ma 
. il mio cuore, ed il suo non erano che la co- 
sa stessa ; io lo amava per le qualità dell’àni- 
mo gentile , e le nostre anime s’ intendevano. 
StJs. sospira . 

Myl. Che vuol dir quel sospiro ? 

bufi. E’ ben dovuto alla sua memoria, s'alzano. 

> ;/. Se in voi ella desta compassione , avrà a 
recarvi meraviglia il mio dolore , e il nuo 
pianto ? si asciuga gli occhi 
y<?/s. Achetatevi. Le vostre lagrime mi rattri- 
stano. Or siete in casa mia , eh’ è pur casa 
vostra; ingegniamoci di ricevere l’amico con 
faccia men trista. _ , 

2Ayl. Ah se non era il difficile carattere di mio 
cognato , non sarei sortita dalla casa del ma*| 
rito . La dolce illusione di averlo dinanzi in 
qutlle stanze già sì care, mi ha fatto soffrire 
per un anno intero le stravaganze di suo fra- 
tello ; ma ho dovuto finalmente determinarmi 
a sortire. 

Nili. Oh non ne diciam altro . Ditemi che vi 
pare della bella Indiana • 

Jfiyì» Mi sembra una giovane di spirito , mi j 
dispiacciono le sue fattezze . 
ir, eh* Parlaste seco? 

Myl. Poco ; sembra che di me si prenda sogge- 
zione . ^ 

lV«7*. Potrebb’ essere . Siete troppo sostenuta. 
Ciati è tutta dolcezza, se tubi a allevata nella 
più. gentile Città d’Europa ; ha 1- anima su 

le 
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le labbra,, e la sincerità nelle luci , ed ha una 
innocente semplicità capace d* innamorare t più 
schivi . Ora pensate : la vostra severità fa che 
le sembriate corrucciata , e le toglie il co- 
raggio di favellare . 

J/tyl. Tenterò di superar me stessa per acqui- 
starmi la di' lei confidenza . Ma voi mi pro- 
metteste di narrarmi la di lei storia “ 
il credeste opportuno vi pregherei . 

Neh. Si il farò volentieri . Sediamo . 

‘ tate: veggio Appressarsi Veinam. 

Xyl. Tra se Costui giunge in mal punto 

scena II. 


Se b l ? 

♦ ■« 

. ; Aspet* 


Veinam t e detti • 

Neh. ✓^tHe vuoi? - 

Vein. Clari brama- parlarvi. 

Xyl. Digli, che ora è meco; e che fra poco verrà 
Neh» La storia si può differire, a Xih 
Vein. Signora , Clari il sa eh* è con voi, e per 
i che vuol parlare a Nelson senza che voi ci 
siate , per questo mi manda per esso lui . 

Xyh Come ! Chi crede ella che io mi sia • 

Neh. Sa che siete mia Sorella . 

Xyl. E si poco ha di rispetto? 

Ncls. In che vi offese mai ? 

Xtyh % v’ infingete di non conoscere il disprezzo. 
Nels. Sorella ! Questo è il linguaggio 1 della ve- 
rità . Le ceremopie son convenzioni socia- 
li, invéntàté dalla vanità , e dall* orgoglio, fi- 
glie il più delle volte della menzogna , anzi- s 
che della stima, o del rispetto . Sono scono- 
sciute affattp a chi non ebbe che la natura' 
per aja . Non vi adirate . Conoscetela prima , 
e da vor stessa vi avvederete , quanto sia bèl- 
la la sincerità su quel labbro. Non {sdegnate 
di trattenervi con questo indiano . Egli può 
appagare la ragionevole vostra curiosità r 

e pa*rtt - 

i - 
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Mytidi , tiirton ., e V ein&m . , r 

Af//. ( "T^Anni cangiato di molto. Ci dee es- 
| §e$ qualche ragione ben grande - 

Forse da costui potrei trarre qualche impor- 
tante informazione), tra se, Donde sei.? 

Veti. Indiano .. . ; . -, 

Mil. Di qual parte dell* Indie ? 

Veti. Di quella , a cui la vostra pazione som- 
ministrò il nome. . . 

Mil. DI qual condizione? , ; 

Vt in. vServlle . 

Mil. Qual fu il tuo Padrone?. .. ■ 

Veti. Il Padre dì Ciati. .... « 

Mil. Chi óra egli { . 

Vei t. Ministro del Tempio ♦ ~ 

Mil. Vive ? 

Veìn, F d ucciso da’ vostri , nel giorno stesso , 
che io fui fatto prigioniero. 

AL/. E Clari ? 


Vfii». Di lei non seppi * Venni dal mio nuovo 
padrone condotto a Londra. Fui da Clari ve- 
duto a caso , ed ella seppe fare in modo che 
passai , e ■ potete ben credere , assai volentie- 
ri, al suo servigio. 

M ih E’ molto ? ... 


Veti. Non è ancora scorso un intero mese. 

M il. Nè ti venne mai curiosità d’ interrogarla 
del suo destino? . ^ 

Veìn, Poche vòlte ne ho avuta la curiosità ; e 
quelle poche venni interrotto . ‘Vedendo poi 
.che il richiamar al pensiero la sua sventura 
le recava affanno, non ho più avuto coraggio 
d’ interrogarla . ^ 

Mil. Ma parmi ch’ella assai transitili unente or 
passi i giorni . Il tempo, ha prodotto in lei il 
solito effetto . m 

Veti, 
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Vtim Ma i me sembra , ch’ella di giorno in 
giorno divenga più melanconica. 

JMT/A Dunque non può incolparsene la perdita 
del genitore . Convien dire che il suo affanno 
prenda motivo dagli oggetti , che la circondano. 
Veìn. Porrebbe anch’ essere } ma à /9 non saprei , 
dirlo, nè oserei indovinarlo. 

Ut il. Fosti sempre suo servo’, ed ella ha in te 
« poca confidenza ? 

Veìn. Voi ignorate i nostri costumi . Non si usa 
ne’ nostri paesi, che i servi badino unicamen- 
te a discoprir le inclinazioni dei pròpri pa- 
droni * per abusarne , deriderli , ed accusarli , 
come veggio far tutto dì dai vostri . 

AHI. Ma ne’ tuoi paesi un servo non parla con 
sì poco rispetto innanzi dei suoi padroni — 

Vei». Ma crederebbe pur anche un nostro pa- 
drone di avvilirsi ragionando a lungo col pro- 
prio servo . . 

Ai U- Vattene temerario. 

Veìn. Per ubbidirvi .■ ■ w 

S C E N A IV. 

Mite dì , Birten , poi Nelson . 

Mil. T difficilmente saprò addattarmi a siffat- 
I- J to genere di persone . Nè so inten*> 
dere , come Nelson , che per altro è buon In- 
glese , possa non solo soffrire 4 ma lodare an- 
cor maniere sì ruvide , ed insolenti „ 

Nels. Myledi , ho ragionato con CI ari , e P ho 
avvertita piùr precisamente de’ riguardi , che 
vi si debbono . Voi avrete la bontà d’ iscusare 
in essa que’ difetti d’ingenua semplicità , che 
le son connaturali. Vel dissi ? io l’ebbi in 
deposito dall’ amico Blanford . Ritorna doma- 
ni dalla seconda sua spedizione all* Indie * e 
forse vorrà seco condurla t onde farla ... sua . 
- sposa ... Ma se qualche altro affare , o ina- 
spettata combinazione lo avesse ad allontana- 
re ancora per qualche tempo , a voi rimarreb- 

H 5 be 
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be la di iei custodia . Vegliò su di lei fino- ' 
ra quella stessa, che di vostra gioventù si eb- 
be cura, la virtuosa Rivers. Cedette al destin 
de’ mortali solo da tre giorni addietro . Quel 
sommo ente, che sì saggiamente ci governa , 
dispose* 1’ animo vostro a restituirvi alla natia 
vostra casa , e parve il facesse appunto per- 
chè Glàrì fosse al coperto dalla maldicenza de- 
gli scostumati , e dalle giuste riflessioni de’ sag- 
gi , ed in voi ritrovasse una madre amorosa. 
Cooperate alle mire ali una suprema Provvi- 
denza , e lasciando per poco quel naturale or- 
goglio , che seti viene da un nome vuoto di 
senso nelle idee della natura; quantunque au- 
torizzato dalle convenzioni sociali , spiegatevi 
3Ìno a 'lei , e sarete indennizzata del sacrifr- 
di un poco di amor proprio, da quel piacere* 
'4t>noeerte..e , ptfro-, che dilla cognizlon deri- 
va del proprio ben essere ; in vista- , ed al 
confronto di un’infelice, cui si apre ambe le 
braccia, per accoglierla in seno. ^ * 

Hyl. Voi. mi 'conoscete , e saprò emularvi. 

Nels. Reco mìa sorella : / abbraccia Potrei or 
“’nr’rhirvi la sua storia, ma voglio che dal suo 
^labbro stesso- Mudiate ►-Ella a momenti sen 
viene . Infinto , se vi aggrada , sediamo . 

Myl. E vònrete annoiarvi con un racconto , che 
avrete ùdìtò ornai tante volte?* sieJuvo ■ 

Neh. Eh Myledi . Le altrui sventure risvegliai 
no nell’ animo que* dolci sentimenti , che sep- 
: jkxo destar la prima volta*, e rinovaudosi- il 
noi i motivi di nostre riflessioni , ritorniamo 
li a riconoscer noi stessi r netr momento forse , 
che stavamo, per obbUarci .il nostrocuore.se 
ne ributta , il so , ma ritrovasi più contento 
- di se medesimo quando senti intenerirsi al&l- 
• trui pianto , di quello che allora , che abban- 
donossi alla gioia. ì • 

Mjl. lo* veggio U* genio della nazione , «pioto 
i n a ri- 
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a ricercar sempre motivi di tristezza , e dinoja 
Nels. Ma nel punto stesso , che io ne condan-* 
no l’eccesso, non posso non approvarne il eo, 
stume , ed a qiiesto genio appunto noi 
debitori di tutti quegl’ uomini profondi 
satori, che resero famosa, e degna dell’ alm» 
invidia quest’ isola . * 

Myl. Ecco Clan . 

Ne/s. Si alia Oh per me volto fatale! tra se, 

S C E N A V. 
e detti. Clan si av ama con francheiia ri- 
spettosa , con aria ingenua e semplice . * 

Ne L. /"^Larì, vorrebbe mia sorella intendere 
V__J dal vostro labbro i casi vostri , già 
• vel dissi, avanzatevi, e sedete. r - 

ty. E’ permesso dinanzi a quella Signor»? : ; 
ASyl.t con ionia Mi conoscete voi ? 

CI. So, che siete sorella' di Nelson ; sento dir- 
vi Myledi y e veggo che somigliate a tutte 
quelle, a cui intesi dar questo nome. Vostro 
fratello per altro da me non esigge verun ri- 
guardo . 

Vyl. Veggio, che sìetje più semplice, che mali- 
> liosa . Trattate pur meco come faceste fin ora 
con mio fratello . Sedete , e narratemi la sto- 
ria vostra. " ù. 

Ci. Ah Myladi siete pur buona a un- tratto , e 
crudele ? Perchè volete voi far maggior qjaeLo 
la piaga , die già da tre anni versa trpp* 
po vivo sangue ! Cominciava a chiudersi me: - 
' cè le dolci parole di Nelson , ed ora sento io 
bene, che sta per riaprirsi ... •' 

Nels; Il presente vòstro affanno verrà compen- 
sato con altrettanta gtoja fra poco ali’ arrivo 
del vostro benefattore , del caro mio amico 
Blartford . < 

CUrs. Spietato ! da una occhiata severa a Nel- 
son Si , sarete contenti., la dirò ; e l’ unica 
mia consolazione sarà, di vedere sugli occhi 
; H 6 vo- 
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vostri qualche stilla di pianto, figlia della vo- 
stra compassione . Di un ministro del nostro 
Nume, eh’ è il Dio della natura, unicafiglia 

C va . Mio Padre> che Solinzeb chiamavasì , 
P in me posta ogni sua cura , ed io era 
sua delizia . U terzo decimo anno compiva 
appunto allorché vennero i vostri a portar nel- 
le nostre contrade la strage, e la desolazione* 
Oh il dono funesto , che ci fece il Cielo, ver- 
sando i suoi tesori su nostri climi ! Una trup- 
pa, non so se di soldati , o di carnefici in- , 
vade il nostro povero solitario albergo , da 
Blanford condotti . Presentasi sul limitare il s 
Padre mio con quel coraggio , che sommini- 
stra la povertà , e P innocenza . Io gli era 
pallida, e tremante al fianco . Arrestatevi 
grida egli a’ soldati ^ chiunque vi siate , il 
Dio della natura , il Dio benefattore è il v> , 
stro , ed il mio ; in me un suo ministro ri- 
spettate. Siffatte franche parole, il suou del- 
la grave sua voce impressero , o la meravi- 
glia , o il rispetto; Oh Dio, che lo strai fa- 
fa/e era già dall’arco partito ! Striscia per 
d'arra , e se gli pianta £n«l seno, si arrena 
fiwstnd* w . .. 

Mjrl, Mi stringe il cuore. * 

Ntit. Non è possìbile di trattenere il pianto. 
dar. Dolcemente su di me si appoggia , ma non 
.-potendo reggere le deboli mie braccia al suo 
totale abbandono , cade al suolo versando un 
fiume di sangue ; ed io svenuta cado al suo 
fianco. Accorre Blanford , reprime la militar 
licenza, fascia la ferita al Padre , ed in xa$_ 
richiama l’anima fuggitiva* Gh per me sacro 
mortale ( esclama mio Padre ripigliando fiato) 
volgansi le vostre beneficenze , non ad un 
padre , che sta per finir la sua carriera , ma, 
a quest’ orfana figlia a se stessa mal nota an- 
- co.a. Ritrovi in voi un padre amoroso , che 
; ■ '■ ' - ’i p. pei 
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pel cammino la guidi della virtù . Blanfòrd 
piangendo il rassicura, e ad achetarsi il pie- 
ga. Tre giorni sopravvisse il mio Genitore, 
giorni per me di continuo mortale affanno . Sui 
finir del terzo , mentre stavamo d’ intorno al 
suo letto di morte, Blanford , egli dice , che 
diverrà mia figlia nelle tue mani - Ah giuro 
rispos’ egli , per quanto vi ha di più sacro in 
cielo, che l’onor suo, la sua innocenza , la 
sua libcità saran presso di me in un inviai 
labil deposito i Dio ti ascolta , ei risponde , 
guai se mentisci. A te interamente mi affido. 
Vieni figlia, a me rivolto soggiunge vieni , 
ed abbraccia il tuo padre , il tuo amico , che 
spira . A momenti quello dee esser tuo padre , 
amalo, l’ubbidisci , conservati qual ti lascio 
innocente. Adora il supremo benefattore , ama . 
i suoi simili. Addio. Un’eterna notte già ci 
divide, accosta le tue alle mie labbra. L’a- 
nima nva desiando rianimare il padre si pre- 
senta alle labbra, me stringe a lui , il fred- 
do delle sue membra mi giunge al cuore , si 
arresta il respiro , gli cado in seno . ù rito» 
pve gii tìcchi ' , 

Veli» Ah più non reggo ! parte 

SCENA VI- 

AliUdi Dtrton , ( Ciar't , poi Nelson , 
che ritorna . 


Mjì. A yf Ài più m* intesi tanta pietà nel seno . 
j_VJ. Ma quella di Nelson mie un poco 
sospetta . 

€lar. Parti A’elson ? 

JHjl. Andò a nascondere le sue lagrime. 

dar. Oh anima sensibile! 

Myi. Seguite . 

Ciar. Mi ritrovo su di una nave , ripigliati elle 
ebbi i miei sensi , ed è al mio fianco Blan- 
ford . Leggo sul suo volto la mia sventura 
essersi compiuta . Non ho ardire d’ intcrrogar- 

lo» 
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lo. Nel momento stesso si salpa . Seppi pur 
troppo dapoi , che mio padre avea cessato di 
vivere . Giungemmo a Londra. Egli dee ri- 
tornare atl’ Indie , mi lascia in custodia di vo- 
stro Fratello , e di Madama Rivers , che io 
piango ancora. Voi ad essa veggo sostituita.- 

, Oh me felice se in voi ritrovo chi' sappia far- 
mi dimenticar le mie sventure! 

Neh. Sì che vorrà farlo , conosco iT suo tenero 
cuore . 

Ciaf- Venite» la vostra presenza mie necessaria 
Nelson va a sedersi a canto *di Myhdi , Ctari 
prende le loro mani » le unisce , ambe le stri-, taf 
fra le sue. 5* inginocchia . Ecco mia madre. 
: a Nelson con una languida occhiata E tu ché 
sarai per me? v 

Neh. Io imbarrazzato Clarl ...Vostro buon ami- 


co. si altea 

Clirt. Amico 1 non hai a darmi altro nome ? .... 
Ebbene io sarò dunque tua amica . 

Jdyl. Tra se ( Oh semplicità che innamora ! ) 
Sì » io sarò vpstra madre , sarò vostr’ amica j 
‘tfè altro vorrò da voi per ricompensa , per 
gratitudine del mio affetto se non che abbia- 
te in me quella coréfidenzay colla quale sape- * 
s*e stringermi , nè che mi ascondiate giammai 
ciò che si passa nel vostro cuore con quella 
ingenuità , che forma I’ ìnvìdiabil vostro ca- 
ràttere . ' 

Chrr. Ah Myledi . Ecco la lezione, che ripete- 
- vami spesso il virtuoso mio Genitore , e che 
mi lasciò pei- unico retaggio in fiorendo* . Fi- * 
glia, ei dicevami , fa ché la tua lingua sia’ 4 
sempre di accordo col tuo cuore ; la menzo*' J 
gju , e la simulazione son certi segni dr un* 
anima vile. Fra dùe sciegli piuttosto di d?*-' 
spia. 'ere col vero , che allettar coll’ adu! azio- 
nile . La semplicità , e la schiettezza piace sem- 
pre anche a’ pia menzogneri ; 

’ NeU 
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Neh. Clarì, l’ esperienza vi farà conoscere , che 
'•questa virtù quandò eccede guida ai maggio- 
ri pericoli. E’ maggior virtù il saper tacere^ 
che il dir sempre il vero . A vostro costo for- 
se lo apprenderete . * 

Clar. Finche vado imparando le lezioni dell’ e- 
sperienza, seguirò il mio costume ne’ piu ver- 
di anni appreso dal piu tenero fra padri, e dal più 
virtuoso fra ministri del nostro Nume . 


Mjl. dì , cara Clarì . Siate ingenua , siate sin- 
cera ; sarete sempre per me più amabile . 

Nefs. Sorella , v’intendo. Guardatevi dall* abu- 
sarne con severità . E’ ora di ritirarsi . Do- 
mani verrà Blanford . Rasciugate ornai le la- 
grime , che ben ne avete ragione. Perdeste il'- 
Padre , ma una madre invece ritrovaste , un 
amico un benefattore ; e me piuttosto com- 
piangete , che se regnava già nel mio cuore 
la tranquillità , e la pace ; ora la tiranneggia- 
no a ; mio dispetto la più t$|tra noja', «dii più 
profondo affanno . ^ 

Fitte del ? Atto Primo . 






àc> S C E N- A I. 



Nelson , poi Veinam . 



NJr. Dio! Che vupl dire , quel torbido 

che mi persegue * E’ rossore, è ri- 
morso , è delitto • Sì , che io spn reo . In- 
vano vorrei accecarmi , che troppo è d’amo- 
re vivace la fiamma, per non vedei-U Sqqo 
ingrato , son menzognerpt. , son traditore . 
Non e Ciapi un sacro deposito dei più caro 
amico , che io mj abbia ? E i’amO . . * abu-, 
so della fiducia , che io me ebbe B|anfo>d 
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Della semplicità di Ci ari ? Tanto ingannare 
un’ amarre Sorella, eh’ e del mio ben gelosa ? 
Di tanti del tti è in me cagione amore? Nè 
potrà la virtù reggere contro si violenta pas- 
sione ? Sì , che il potrà , me ne sento capa- 
ce ancora . Non so di averlo introdotto nel'* 
cuore, ma giacche se ne aperse dispoticamen- 
te il varco , dentro il petto rimanga chiuso ; 
ivi si soffochi , e perisca ; pochi giorni du- 
rerà forse I3 pugna ; ma se in nessun modo 
potrò vincerlo , mi rimarrà sempre la fuga . 
Se ne avvedrà ailor l’amico: ma il mio de- 
litto più , che il suo sdegno eaige la com- 
passione . Chi*è di là? 

Veìn. Eccomi a’ vostri cenni . 

Ne/s. Và da mia Sorella, sappimi dire se io pos- 
so recarmi a Lei . 

Vein. Fa un inchino , e parte , 

Uels. S’incominci dall’ aprir a Lei il mio cuore, 
e si compensi la mia simulazione con altret- 
tanta sincerità . lìllà mi ama , ella è virtuo- 
sa , ed a prova conosce amore . Ahi passio- 
ne troppo funesta , che ailor soltanto si co- 
nosce , che non è in nostra balìa il discacciar- 
la . Ah si , ella mi consigli , e nel cammi- 
no mi restitusca della più austera virtù . . . . 
E se svelandole il cuore tornasse a danno di 
Clarì ?... Se troppo rigida avesse cuor di 
mortificarla ?... Ma se io taccio , l’ inno- 
cente semplicità di Clarì non isvelerà il fu- 
nesto arcano ? . . . , Ah io accarezzo il ser- 
pe , che mi uccide , e un invincibile ascen- 
dente mi trasporta al più nero dei delitti con- 
tro il nume adorabile dell’amicizia. Qualcun 
si avanza, è Myledi stessa, 

SCENA II 
Nelson y e M il erti Dirton . 

T Je!lo sciocco non ha bene inteso i 
miei cenni , 

M //. 


Neh. 


Q 
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iljJ- Non vi adirate . Egli venne , ed eseguì ap. 
puntino gli ordini vostri; ma ho voluto pre- 
venirvi. Che avete a dirmi? . - w . 

Sels. Niente affatto- .- Io volea sapere quanto 
se .... Se avete più parlato a Clarì j - • 
perchè aspettandosi Bianford , ed ignorandose- 
ne il momento non ci ritrovasse men pronti 
a riceverlo. 

M il. Ah Nelson , voi- volete nascondermi il ve- 
ro .motivo di aver chiesto di me,- vi siete pen-, 
tito nel momento di pronunciarlo ; ma è trop. 
po debole il ripiego , perchè io non abbia ad 
accorgermene . 

Hels. Tra se Pur troppo è vcrb . Scuotasi que- 
sto riguardo indegno . L* uomo Virtuoso, per 
superar, se stesso , non ha più che ha volerlo.) 
con un magnanimo sforzo , Si arrossica , e 
sia il rossore la minor pena della mia debo- 
lezza ) . Si , sappiatelo . Clan • y . • ah 
Clarì . 

S C E ,N A HI. 

Clitrt^ e detti . 

Clar. /'"^tHe vuoi da Clan ? La tua voce roi 
V^j scende sempre dolcemente al cuore , 
e mi è sì suave , che 1* odo prima angora che 
sia partita affatto dal labbro . ~. \ 

Mil. Che intendo ! tra se Nò Clarì , egli non 
vi ha chiamato . 

Clar. Dunque stavi di me ragionando colla mia 
cara madre ... Tu taci ? . « mi sembri me- 
lanconico ?... 

fieli. V’ ingannate . Io son sempre lo stesso . 

Si ragionava di voi , e stava chiedendo a mia 
So. ella se vi avea veduto , onde sollecitaste 
a sortir dalla vostra stanza , perchè Blan- 
ford potrebbe giungere a momenti. 

Cbr. Oh lascia in buon’ ora eh’ egli venga . 
Non hai altro nome in bocca , che Bianford. 
Troppo per esso t’inquieti. 

fieli. 
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MyL. Nò , perchè nel comun senso non enun- 
ziano , che delle dispòsizioni di un atnimo ben 
fatto j ed il desiderio di obbligare , e di pia-' 
cere . 

dar, Dunqftfe , la pulitezza è inutile per tutti 
quelli che si amano . Il vostro Cagno litio, che 
•mai non vi abbandona , ohe vi fa tante carez- 
ze, è egli pulito ? * 

MyU Rìde- co n decenza. . poi dice tra te Che In- 
gegnosa semplicità ! If paragone non regge mia 
cara . Il eSne , e P- altre bestie son traspor- 
tate da altri principi infinitamente diversi da, 
que’ degl t uomini .• i 

Óar. Or non altro capisco . Ma so bene che 
* il Voi ha per me qualche cosa di grave , e 
di severo ; la dove il Tu ha uri non so che 

•di dolce , e di attrattivo, che pàrmi, che egli 

■ solo enu'nci i miei teneri sentimenti’ . Ma 'se 
vi dispiace , io non vel darò più questo dis- 
piacere . Io vi amo , e vi sono ubbidiente • 
Parlerò a Nelson col Voi . 

S C E N' A V. ' •* 

Nelson , t detti . 

Nels. sì stava dicendo? 

dar. Siete giunto opportuno. 

Ntls. Myiedi, che cangiameùto è questo ! b?el 
suo labbro It Voi vi dispiace. 

Jdyl. Eppure dovreste desiderare., ch’ella si ad- 
1 dattasse a nostri cosiuùù . 

Nc-Zj. Il farà pur troppo , è ci perderà nel 
cambio . * 

Ci'ar. Vorrei a Nelson , che mi spiegaste d’onde 
h veriuro l*uso ridicolo di dir Voi parlando 
ad una sola persona . 

Neis, Dall’orgoglio , e dàlia debolezza dell’ uo* 
_ mo . Sente di esser poca cosa da per se solo ; 
procura di raddoppiarsi, e di moltiplicarsi 
coll’ idea almeno , e col vuòto suor) delle 
parole "■ , ‘ , • 

Clar. 
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Clar. Si , io concepisco questa follia . Ma , • 
Nelson , non sei già sì vano • • • 

M il. E così ? Siam da capo a CI art eon tuoso 
severo. ^ , 

Ne/s. E che? voi la sgridate ? Venite , Clan , 
venite meco . 

MH. Io glielo proibisco. • 

Ne/s. Quanto siete crudele. 

C/a» Piantando parte . ~ - 

“scena Vi. 

Nelson , e Mi ledi Dirton, 

Nelt. TQ vi sieguo. 

M il § Siffatta debolezza .veramente non sa- 
rebbe perdonabile a Nelson • Ho inteso orna? 
ciò che con tanto , benché vano riguardo » 
volevate nascondermi . 

Nels. La sua onestà , essendo meco , è forse in 
pericolo ? Sono io capace di sedurla ? Ah la- 
sciatele quel naturai sì puro , e quel amabit 
candore , che trasse dal suo paese . Perchè 
appannarle quel fior d’ innocenza , eh’ è più 
prezioso della stessa virtù ? ed alla quale i 
pretesi colti nostri costumi durano tanta fati- 
ca a supplire ? A me sembra , che la natura 
si affliga , allor quando l’idea del male le pe- - 
netra l’ anima . E’ una velenosa pianta , che 
vien pur troppo da per se stessa , senza pren- 
dersi la pena di seminarla . 

M il. Voi dite le più belle cose del mondo; ma 
poiché il male esiste , fa uopo l’ evitarlo ; 
e per evitarlo bisogna conoscerlo . s 

Nels. Povera Clarì in qual mondo sei tu tra- 
piantata ! Che son mai i nostri costumi , se 
vedesi l* uomo costretto a perdere la metà di 
sua innocenza , per salvarne 1’ altra metà 1 
Mil . lo tremo, ch’ella vi ami ; e per l altra 
patte io son certa ornai che 1’ amate . 

Nels. Dell’ amor mio , non avete a temerne fu- 
nesti effetti , vel giuro ; ma perciò che si 

aspet- 
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aspetta a Clan voi le fate ingiuria . Oh co- 
me l’ abuso delle parole altera , e confonde 
le idee . Clarì mi ama il so ; ma ella mi ama 
in quel modo , che ama voi stessa . Ci è co- 
sa più naturale , che l’ amore per chi ci fa 
del bene ? 

Mi l. Nò , amico , voi non m’intendete. Nien- 
te di più innocente che il suo amore per voi, 
iris • • • 

Ne/j. Ma impaziente perche volerlo dir amore , 
e non amicizia ; e per voi , e per me . 

M il. V oi siete in errore . Volete farne la pro- 
va ? Fingiamo di separarci , e si lasci in li- 
bertà di seguire o l’uno, o l’altro di noi. 
Nels. Perchè ingannarla , perchè insegnarle a 
fìngere ? Raccomandasi la ingenuità , e dee 
poi esser pericoloso 1’ esercitarla ? Lodasi un 
labbro sincero , e se la verità sfugge , se ne 
fa un rimprovero . La natura non ha torto , 
sarebbe più franca, se fosse più libera. 

Mi/. Quante serie riflessioni per uno scherzo 
di che trattasi ? di affliggerla un poco , per 
leggerle nel cuore . 

Nels. Facciasi adunque ciò che più vi aggrada . 
E da me che esigete? 

M//. Serietà , e silenzio. Attendete, che io to- 
sto con Lei ritorno . par/e . 

S C E N A c VII. 

Nelson , poi Veirtam . 

tiels. IJOssibile eh’ ella regga alla prova ! E 
I se mi preferisce ? Cuor mio , Ninten- 
do , tu il voresti ; ma sarebbe indarno « Se 
non sarà in mio poter lo sradicare la mia 
funesta passione ; saprò almeno a costo del 
viver mio a mio senno domai la .'Che rechi 
Veinam ? , 

’ein. Fu recata questa Lettera da persona, che 
vien da Londra. 
ìcU. Che disse ? v " 
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Vein. La consegnò , e prosegui il suo viaggio . 
vuol partire . 

N^» Legge Blanford 1 Oh Dio . Egli è a Lon- 
dra . Si , se gli vada incontro . Si attacchi- 
no i Cavalli alla Carrozza ; ed avverti My- -J 
ladi che si affretti . parte V eir.am Quale io Sen- 1 
to ribrezzo nel dover presentarmegli . Legge- - j 
rà egli su la mia fronte il colpevole amor 
mio , il mio tradimento ? Che diro , se mi 
rimprovera la mia freddezza, e il mio affan- 
no , che non ho forza di nascondere ? Sos- 
petterà egli raffreddata amicizia , o violenza, 
di nascosa passione ? Venga con noi Clan ; 

H suo aspetto .... Nò , non si vada , e s’ 
impieghi piuttosto questo poco di tempo a seda- . 
re il fiero tumulto dell’anima • Eccole en- 
trambe . 

SCENA VIII- 
Ivf yladi Virton , Ciat i , Nelson . Clan nell ’ entrare 
in Scena con M yladi , corre verso Nelson , e 
eo» impeto gli affeyra la mano . 

Ctar. CK)no io forse la cagione , che v#t vo* 

' Qj dividervi da vostri Spregia 0 ' 

dispiace a voi a Nljil^/i che Nelson mi. ami !> , 
fvcte gelosa delia pietà , che gl* ispira un 1 or- 
fan^ fanciulla. 2 Io il leggo n?l vostro voltojf 
che voi ne siete la cagione , . . voi siete in- 
giusta , Se Nelson mi ama ^ non vi ama e- 
gualmente ? Non vi amerebbe, anche più , se 
ipsse possibile ? imperciocché i miei sen rim co- -4^ 
ti passerebbero nell’anima sua.., ed io non 
posso ispirargli per voi ..che ; compiacenza , 
amore , , " . * . 

Mjl. Nò, Ciati. , la lontananza non iscemerà 
punto lo scambievole amor nostro , e voi pò- 
trete egualmente amarci qualunque di noi vo- 
gLiate seguire. . . > 

dar. La lontananza non conviene , che alle per- 
sone ch«f ai odiano . Voi, (A Dio, voi o- - J 
.. *■ diar- 
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Alarvi ? e chi dovrà amarsi , se due cuori si 
buoni , si virtuosi non si amano? Sono io , 
sventurata , che ho recato la discordia nella 
famiglia, ove regnava la pace . Si , voglio 
allontanarmene . Vi supplico, rimandatemi ne’ 
miei paesi . Ritroverò colà delle anime sen- 
sibili alle mie sventure, alle mie lagrime , e 
che non mi ascriveranno a delitto il destare un 
poco di pietà . piange 

Mjl. Voi obbliate, che siete un deposito conse- 
gnato al Fratello . 

Clar. con fierezza Io son libera , e posso di 
me disporre . La gratitudine pel mio benefat. 
tore tutta la sento in petto, e Io adorerò qual 
tpio Nume ovunque io mi sia : ma egli non 
può pretendere , n'e arrogarsi quel che nep- 
pure a’ Numi e concesso di togliermi , la li- 
bertà . I vostri costumi se alla nàtura son 
conformi , non mi useran violenza ; che io 
il sento bene dentro me stessa questo bel do- 
no del Cielo , che con nobile orgoglio sde- 
gna qualunque legame . Venga Blanford , o 
non venga , poco m’ importa . Io non sono 
che di me stessa . Ah crudeli , voi eravate 
le delizie dell’ anima mia , e credea di esser- 
vi cara . Or mi veggo destinata ad esser 
la cagion della comune sventura . Nò , voi 
non vi lascerete , le mie braccia saran per 
voi una dolce catena . torna ad afferrar la 
viario di N e ho» , che sfavali pensoso in dispar - 
te . Venite . Giurate a vostra Sorella , eh? 
nessuno altro più teneramente amate # . poi la - 
‘ sciandolo , e gettandosi al collo dì Hlyladì . Ah 
se siete mia madre , perdonategli di amar la 
vostra figliuola . II suo cuore 'e sufficiente ad 
entrambe ; e se voi ci perdeste , io saprò iri- 
dennizarvi. 

MW* Ah figlia pericolosa 

£Ur, Abbracciamoci t Sia fatta la pace • • • 

seti- 
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Blanford , è detti. JSlanford entra frettoloso , là 
ilare . Si arresta un momento veggetsdo , che J 
Cleri abbraccia Nelson , poi quasi penti- * 

« di sua sorpresa , «rr* «</ /16- 
braccìar Nelson . - 

B /«»/• yY Mico , Myledì , Ciarlalo vi rt- 
jfx veggio alfine .‘'■Questi' e., il momeni 
- to piu delizioso della dura mia vita . Perdo^ 
nami Nelson, 1’ avviso* che poco fa ti venne, 
che io fossi a Londra , non fu che un artifi- 
' ciò innocente, per cagionarti una sorpresa ; e 
ci son riuscito . queste due ultime parole le 
pronunzia co» serietà. Ma voi ripigliando gio- 
vialità mi sembrate storditi !* .... Vi conìpa* 
fisco, il silènzio, che vieri dalla gioia è pii 
* cupo che quello che del dolore è figlio f 
'Mirandoli dì nuovo Ah il cielo ha velluto mo- 
derar la mia gioja , e punirmi della mia im- 
pazienza. ' 1 

Neh. Mio dolce amico abbracciandolo mìe testi- 
monio il cielo se io abbia desiderato, e^scMio 
affrettai co* miei voti questo mom'ento . La 
mra sorpresa dai timor sen venne ché^tif 'à- 
vessi un solo istante potuto sospettar dr*-quéll 
la tener» amicizia , che . intatta ti serbo ; èd . 
il timoie stesso a Myledi , e a Ciati arrestò 
sul labbro gl| accenti. 

Mìl. Dal nostro voltn Nelson interpretò il ma- 
stro Cuore. Blanfdrd, voi siete per noi fusi > 
' partiste; e questi fanciulla, se - par cangiata 
nel volt>, se vi sembra sparuta, anzi se lo 
b infatti , l’ aria de’ nostri climi ci ha potuto 
contribuire . ,• ' 

Cl ai’. Io so quanto vi debbo, e 1’ ho scolpito nel 
cuore? e se da’ miei doveri misurar vorrete 
il presente mio piacere , vedrete , eh’ egli non 
potrebbe esser maggiore. , 

Amici , perdonatemi . Sento il peso del!* 

vu- 
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vostre parole . Sien grazie al Cielo, che mi ha 
'restituito all’ amicizia , ed all* amore . Andia». 
mo , io ho bisogno di un poco di riposo. Avran- 
no i nostri 'reciprochi affetti tutto il tempo di 
comunicarsi scambievolmente. Possibile che 
si affretti il Cielo di compir gli altrui voti , 
•per render più acerbo il lor destino ì Par- 
te con Nelson. Hit e dì co» Ciati per i' altra 
parte . 



Nel so» , poi Blanford . 

Neh- /'"NUal v ' e l° mi si squarcia dinanzi agli 
occhi ? Qual profondo abisso mi et 
spalanca nel cuore , e mi fa veder tutti gli - 
orrori suoi ! All’ arrivo dell’ Amico , languida 
scorgo 1’. amicizia ; debole il zelo per la° vir- 
tù, e pressoché estinto , Que’ , che ini sem- ‘ 
bravano scherzi , son divenuti delitti , cerco *• 
nuova illusione, e non la trovo; altro io non 
veggio che amore, con quel dolce o terribile 
impero, eh* egli esercita sopra un cuor non 
corrotto dai vizj . . . Che ! qi son io forse 
da questo vizio lontano , A quale eccesso V 
amore avvilisce 1* uomo ! e quaie strana rivo- 
luzione cagiona il sottil suo veleno nel cuo- 
re ! Ch’ egli mi laceri se vuole . Non potrà 
, rendermi ne vii® nè perfido . Se la ragion mi 
st turba, quelle virtù almeno che io proccu- 
rai di seguire , non vor/an tradirmi . La 
lor luce è incorruttibile, e le nubi delle 
passioni non possono estinguerla , od Oscu- 
rarla . 

%IukJ. Amico , io era impaziente di esser teco 
'WHJ.Tom.iJ. I d3 
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da solo a solo . Voglio darti un novello contras- 
segno det mio amore , col versarti in seno tut- 
ta 1’ anima mia . 

h'els. ( Santa amicizia sostienmi ! ) tra se. 

Slavf. Ho recato meco dall’ Indie un prezioso 
tesoro per Clarì ; e ne vado cosi superbo, che 
non mi capisce in seno la gioja al pensiero 
della dolcissima sua sorpresa . 

Nf/r. Che sarà mai ? 

B Itiff. Ah tu dei esserne contento quanto io il 
sono . Tu ami Clarì .... non dubitare; so 
eh’ e necessario il tuo amore , e saresti ingiù-"* 
sto verso dell’ amicizia, s 1 ella non occupasse la 
metà del tuo cuore , che tutto a me dopasti 
com’ ella occupa la metà del mio. A sedar 
1’ irragionevol mia sorpresa ne’ primi momen- 
ti e stato sufficiente un poco di riflessione . A- 
mala adunque , che n’ è ben degna , e gioisci 
alle sue gioje . 

KÌ!s. ( Oh crudel tenerezza ! oh fatale .condi- 
scendenza! ) tra se Qual sia sì preziosa co- 
sa per Clarì ? 

^Bìanf. Suo Padre . con forza 

Sfili, Oh Dio ! come ! Non mori sorto degli oc- 
chi suoi? 

Blanf Ella , ed io ne fummo ingannati. A Lei 
la soverchia tenerezza , ed una somma debo- 
lezza ,a Lui rapi i sensi . Credendolo io estin- 
to feci trasportar Clarì svenuta su la leggie- 
ra mia nave; e per torla ad oggetti troppo 
per lei funesti salpai , l’etti al vento le vele, 
ed andai ad unirmi al resi'O della flotta , la- 
sciando prima di partire ordini precisi pei gb 
ultimi uffici , che io credetti essergli resi da 
suoi a norma de’ lor costumi .. Si restituì la 
flotta a Londra. Io ti lasciai il mio caro de- 
posito , e ritornai alle coste Indi ane , anzi al 
paese stesso di Clarì . Un de’ solu’ati , cne io 

cola lasciai, mi recò la fausta noMilla , che 

suo 
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suo Padre viveva, rapito alla morte dall’at- 
tenzione, e diligenza di chi sfavagli intorno. 
Lo vidi , ed a lui parve di rivedere in me 
un Nume . L’imor della figlia , ed ii mio 
più poteron de’ suoi pregiudizi , e delle su- 
per9tÌ7Ìoni di sua Religione per costringerlo 
a -seguirmi. L’ho lasciato a Londra, ho Vo- 
v luto prevenir il suo arrivo, per disporre Cl’arl 

■ all' inaspettato avvenimento, che io voglio avere 
il piacer di annunciarle io stesso , e che io ti 
vieto colle leggi dell’amicizia di prevenire. 

Neh. Le sue leggi esercitano si duro impero sul 
mio cuore , che non potrei trasgredirle. Non 
ne dubitate . Io prevengo col pensiero (a gio- 
ia di Ciati , e me ne sento commosso. 
jtlanf. Ma tu parli meco con una riserva , che 
ti era straniera. Che vuol dir ciò? 

Nels. Il tempo me ne ha fatto perdere il costu- 
me . Ma parlerò come vuoi . 

Blarf. Cori mi piaci. Ora ascoltami. Fccotem- 

■ po io posso trattenermi in Londra ; ne con- 
viene, che meco io conduca il Padre di Cit- 
tì . Egli adunque resterà teco con sua figlia , 
com’è ben ragionevole, ed al mio ritorno , 
che mi lusingo , che abbia ad esser ben pre- 
sto, io le darò la man di Sposo . il farlo 
prima di mia partenza , non servirebbe che a 
render più amaro il distacco : eh’ egli e ben 
più tacile lo staccarsi da cosa t ; ohe si possie* 
de ; che il dover abbandonare un acquisto , 
che costò travagli, ed affanni . 

Neh. Non approvo nè le tue massime, nè il 
tuo consìglio . Finché ella non è tua non può 
non pei seguitarti il timore , benché vano , di 
perderla . 

telar./ C >hi porrebbe rapirmela? 
hels. Blanford fissando gli occhi in volto . Se tu 
sapessi qual sia il deposito , che torni ad af- 
fidarmi ! 

! ì Blanf. 
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blanf Veramente è di te degna la riflessione - 
con ironia . Che ti bolle per mente ? Quai sos- 
petti sono i tuoi? 

Neh. E’ vero: I miei non son più che sospet- 
ti . Ma se un amico non getta mai invano i 
suoi consigli , o le sue preghiere , invece di 
consigliarti, ti priego ( si pronunzi la fatale 
sentenza , che mi ha ad uccidere ) tra se ti 
priego anzi a renderla quanto prima tua mo- 
glie . 

"Blar-f. C’ è forse in Londra fra la nobile ozio- 
sa turba, che passa la metà del tempo non fa- 
cendo niente , e l’ altra metà facendo de 1 nien- 
ti alcuno , che abbia osato rapirmi il suo 
cuore? 

Neh. Nò : la sua virtù la pone al sicuro da o- 
gni attacco , anzi dall* esserlo • Ed io anche 
troppo sospirando ho su di lei vegliato ma 
ciocche finor non è avvenuto può arrivar 
pur troppo: onde, io replico, se mi ami ; ti 
piega alle mie preghiere . 

Blanf. II mio sta nel tuo volere. Verrà suo 
Padre, alla vostra presenza le diverrò sposo. 

A ciò dunque la disponi , che io la disporro ad 
abbracciar suo Padre. Tu sai che io l’amo, 
e questo è dir tutto . parte • 

scena il. 

Nelson , e Nì'iledi Dirton . 

Neh. ’TT'Cco finalmente , che un ostacolo in- 
jT j superabil si frappone all’ onesto pos- 
sedimento di Clan . Abbandoniamoci ora a 
tutta la sensibilità. Cessiatn di più farci con*, 
trasto con imitili sforzi. Si , io mi sento ar. 
d'ert* y, venir meno, morire; ma finalmente 
non’tdebbo render conto che a me stesso di 
ciò , che passa nel cuore , entra TsAihdi My- 
ludi, a voi sta ad indurre Qarì ad essere Spo^, 
sa di Blanford fra otto giorni al più. 

Kit. Noìj aspettai che mel dicesse , prevedendo 
• - . ». ■e — - j di 
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ch’egli volesse affrettar le sue nozze; ma in- 
vece di persuaderla , si è piuttosto sdegnata , 
nòn volle credermi , e l’ ho lasciata colle la- 
grime sul ciglio . 

Ne/r. Voi volete avvelenar la sua , e la mia 
vita coll’ irritarla . 

ffi /. Siete curioso davvero . Vi ho prevenuta in 
ciò che ora m’ imponete , e meco vi adirate , 
perchè ella ne piange ’• 

Neis. La vostra sollecitudine mi offende, perchè 
in essa leggo un rimprovero , che volere far- 
mi , od un ingiusto timore . Se non foste cosi 
sicura della sua innocenza ; vorreste dubitar 
di mia onestà ? 

Mii» Ah Nelson , non è già il delitto , che in 
voi io paventi , ma una sventura . Voi ben 
vedete con qual sicurezza pericolosa ella si 
abbandona al piacer di vedervi ; co\ne ella 
insensibilmente vi si abbandoni , come la sua 
innocenza stessa la attraga , senza che se ne 
avvegga, in que’ lacci che le nasconde . A- 
mico , nell'età vostra, e nella sua, l’amici- 
zia non è che un velo. Il vostro dovere, e 
V onor vostro mi sta più a cuore, che il vo- 

_ stro riposo. La ragione perch’ella si sdegnò 
si fu , perch’ io volea consigliarla a seguir 
Blanford quando gli fosse sposa , aggiungen- 
do , eh’ ella stessa dovea determinarlo a con- 
durla alla propria casa, prima ancora che la 
sposasse . 

Nf/i. Che mai faceste ? 

Mi/* U mio dovere . Restando ella con noi , 
quando anche volessi concedervi che amando- 
vi , volesse determinarsi ad esser di Blan- 
ford , e eh’ egli lusingandosi di essere amato 
fosse con lei felice ; lo sarebb’ ella con esso 

* lui ; Qual dolore non sarebbe il vostro , se 
vi conosceste lo sturbatore , e forse per sem- 
pre della sua pace , e dei suo riposo ? 

} ì 
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NWj. Vorrei, che ragionaste meno su ciò, che a 
me sì appartiene, vi sovveniste invece di aver- 
vi io pregato di non affiggerla . Vi sono ob- 
bligato , ma vi sarei di più , se un poco più , | 
m’amaste. Vi supplico a non dille su di ciò 
una parola mai più ; che io farò da me stesso 
quello , che non sapeste far voi . parte . 

S c E- N A -HI. 

Miledi DìrtOn , poi Cleri . 

Mii . A /T Al accorto, egli crede di ritrovare il 
2 .VX rimedio, ove più si asconde il ve- 
leno. Nella sola lontananza gli lice ritrovar^ 
il suo. ri poso. 

Clar. entra corrucciata , fa una riverenza a Mi - 
ledi , e tace, 

M/7. Venite in traccia di Nelson ?... Arros- 
site ? , . Se imparaste ad arrossire , avrete 

per conseguenza imparato a dissimulare . - * 

t7 lar. Io non so , che significhi questa parola , 
ma il mio rossore sen venne dall’ aver - ritro. 
vata voi invece di Nelson . 

r-i/i. Ohe ? vi sono odiosa forse ? . 

CJar, rasserenandosi , e baciandole la mjwo . Nò, 
voi siete la mia cara Madre ; ma siete con 
me un poco troppo severa . Mio Padre era as- 
sai più buono . 

Mil. Nelle presenti circostanze egli sarebbe più 
severo. Fanciulla troppo semplice, conoscere- 
te , e troppo tardi forse , che vi ama più da 
vero chi vi mortifica, che quello, che dice 
amarvi , ed c di soverchio condiscendente „ 
Non posso or dirvi di più , arrestatevi un 
“momento, che Nelson pure vi cerca, ed io 
vado a condurvelo . .parte. 

SCENA IV. 

Clar /, poi Bl (triforci . 

Clar. PE io debbo temere , e fuggir da chi m’ 
ama , dovrò forse seguire chi m’ o- 
dia? o legarmi per sempre con persona a cui 
. 4 tutto 
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tutto altro mi stringe cheamore? Ecco Blan- 
ford stesso : ah perche non sono debitrice a 
Nelson di quanto ad esso io sono 1 
Blanf. CI ari ? 

dar. Oh mio benefattore , mio nufne tutelare , 
padre mio , a me caro egualmente che il ve- 
ro mio genitore , lasciate che io imprima su 
questa destra il bacio più rispettoso , a farvi 
fede de’ più ardenti sentimenti del grato ani- 
mo mio . Possa il Cielo quella felicità conce- 
dervi , che io restando priva del padre non 
ho potuto riacquistar giammai , e che ad on- 
ta delle vostre beneficenze non ispero di mai 
più godere . Non vi offendete, se, dividendo tra * 
di esso e voi il mio cuore, a Itti riserbo tut- 
ta quella sensibilità , che dalla natura essendo 
diretta , non potrei quando anche il volessi 
traviarne il corso Perdonatemi se la prima 
volta , che vi presentaste al mio sguardo non 
mi abbandonai a tutta la tenerezza , che il 
mio dovere esigeva. Era 1 ’ ànima in sì pro- 
fondi pensieri immersa , ed in tali circostan- 
ze, che conoscea appena se stessa, non che 
atta fosse a suggerirmi i sensi più vivi dèlia 
sincera mia gratitudine . 
ulavf. Le vostre espressioni più forse ancor di 
quello pensate mi giungono al cuore , e nel 
momento stesso, che in esse riconosco la sem- 
plicità, l’ innocenza, e la verità, non trala- 
scio di travederci quel più che un modesto 
tosso* vi vieta di spiegar più chiaramente . 

Se al v primp vedermi mi sembraste confusa , sa- 
peste nel mio cuor ritrovar la scusa? e so- 
no assai persuaso, che io stesso avessi ne’ pen- 
sieri vostri in quel momento una qualche 
parte . 

clar. sospirando Anzi la maggiore . 

Blanf. Quel sospiro io l’ intendo , e mi penetra 
sino 111’ aniina. Vedeste Nelson? 

^ 4 Clar. 
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dar. Ne cerco io stessa . . - 

Blnr.f. Vi parlò ancora ? 

Clar. Nulla ei mi disse . 

Blmf. Voi mi amate adunque come se - fos*d 
Padre ? 

dar. Non ne adempiste le veci ? 

Blarf Duuque se vostro Padre fosse vissuto, 
non avrei potuto conciliarmi il vostra a- 
more ? 

Ci&r. Vi avrei amato come mio benefattore . 
bhnf» Ah Signore, come vi regge il cuor di 
scherzar con una figlia ; che tutto sente nell* 
anima il grave peso di esser priva del Geni- 
tore , e che darebbe bene in cambio la pro- 
pria vira, «per restituirgli la sua ? 

Blanf. Nel punto stesso , che volete darmi una 
prova dell' affetto vostre figliale, e di una per- 
fetta sensibilità , cercate sottrarvi dal rispon- 
dermi . Tolerate un momento , che di esso 
Lui vi ragioni , e rispondete a dovere . Se 
vostro Padre vivesse , e doveste quindi ces- 
sare di darmi un tal nome , qual di me vi 
rimarrebbe tenero sentimento ? 
fltfor* Riflette un momento Noi- so ; ma quello 
certamente di un animo grato , e sensibile ; di 
un cuore ... Ma perchè vado cercando di nas- 
condervi ciò che si passa dentro il mio pet- 
to? il rossore , che mi comparisce sul volto 
vien dal rimorso di non avervi svelato ogni 
mio pensiero , non già da un delitto . Si , 
voi stete il mio benefattore ; siete tutto per 
me . 

SCENA V. 

Nelson, e detti . 

Neh . TT Lanford, di voi si cerca. 

hlanfl Lj Da chi ? 

Neh. Noi conosco piano Fosse mai il Pa- 
dre di Clarl ! 

tHanf. Vado testo , Clarì , gii vi ho inteso . Le 

mie 
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mie più precise intenzioni le saprete dall’ A- 
mico . 

SCENA vi. 

Nelson , e Ciati . 

Chr. TT^Bbcne , che hai tu a dirmi t osere- 
Pj sti crudele di farti tiranno de' miei 
affetti ? Io non vivo che per te ; e tu vorre- 
«ti vedermi morire? Io ti domando una sola 
-grazia , eccomi a' piedi tuoi voci inginocchiar - 
ti , et la trattiene dimmi , chi offendo io in 
amandoti? qual dovere tradisco? di quale 
«ventura sono io cagione 9 Ci sono qui cosi 
barbare leggi , sonovi tiranni si rigorosi, per 
vietarmi 1’ uso il più degno del mio cuore , 
e della mia ragione . O io non posso amare 
nessuno , o se di amar mi lice additami al- 
tro miglior soggetto da sciegliere a teneri af- 
fetti miei « j , 

Neh. Mia Clarì , niente vi ha di più vero , nè 
di più tenero, che 1* amicizia che a voi mi 
stringe. Sarebbe impossibile, sarebbe anche 
ingiusto, che voi non foste sensibile • » 
dar. Ah ; io respiro , ecco il mio Melson . 

Neh. Ma quando anche io avessi ad esser la co- 
sa più cara , che al mondo vi aveste , io non 
ci posso pretendere, nè dovrei acconsentirci. 
Quando Blanford vi ha consegnato alla mia 
fede , egli vi era earo ; vi avreste creduta fe- 
lice di essergli Sposa : non -amavate nessuno 
. ‘più teneramente di esso lui . Blanford , il vo- 
stro liberatore, il depositario della vostra in- 
nocenza vi ama, ed ha diritto di essere amaro. 
Cìar. I suoi benefici mi son sempre presenti , 
lo dissi ancora , ed il replico; egli mi è caro 
come fosse mio Padre , r ... 

Nels. E bene ; sappiate ch’egli ha risoluto fra 
pochi «torni di unirvi a Iti» con un legame 

E ‘ù dolca ancora, e* più sacro, che quello di 
mefatterc . 

4 s C lai'. 
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q «y. Ecco 1’ ostacolo adunque, che ci tiene <ti- 
visi. Sta allegro, ch’egli è distrutto. 

Kels, Come !, 

c , a r. Io non sarò, mai sua Sposa • 
ptg.- Eppure , dovete esserlo . 
ri ^ r . Non d ubi* are , ciò non sarà mai, e Blan- 
' prd istesso dovrà acconsentirci . 

N/ , [S . Che! quello che v’ha ricevuto dalle ma- 
* n \ di un Padre spirante .... 

C l 7 ., 4 E sotto nome di Padre io l’amo, 1’ ado- 
ro, ma non dee esigere di più. 

Dunque avete risoluto di renderlo sven- 

furato ? 

Clar. Ho risoluto di non ingannar nessuno . S# 
io fossi di Blanford, e che tu, ingrato! ini 
chiedessi la vita; a Nelson darei lavila, sa- 
Te j spergiura a Blanford. 

Nel. Che dite mai ? 

Ci a'r. Quello», che dirò a Blanford stesso. Per- 
che dovrei dissimularlo ? è forse il non a- 
marlo mia colpa? 

Neh. Ah, voi mi rendete colpevole. ^ 

clor. Di che? di essere amabile agli occhi miei- 
'ah che di noi ha già disposto il Cielo . Lo 
-•stesso Cielo, che quelle grazie, e quelle vir- 
tù ti dette , che m’ incantano ; quel medesi- 
mo che m’ha fatto un’anima espressamente per 
Nelson ... con forza non mi si parli di vive- 
re , se per te no/v viv o . 

N<tJs. Di quai rimproveri non avra a caricarmi 

l’ ami^o ! , . r 

Chr. Dì che può egli lagnarsi ? ehe ha egli 
perduto ? che gli hai tu rapito ? Amo Blan- 
ford come un tenero Padre, ma Nelson 1 a- 
ino più di me stessa , questi sentimenti si op-^ 
pongono forse? No, amico, sta pur di buono 
animo . lo era arbitra di me stessa , or soli 
tua. Attribuendo all’amicizia de’dintti , eh 
ella non ha, *A tu stesso che per Lei gli 

usar- 
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usurpi; e sei complice della violenza'; che 
mi vien fatta . 

Nels' Blanford di usar violenze non c capace 

Clar. Se altri che 1* amico tuo mi tenesse ca tti 
va, non ti faresti gloria di rendermi la li- 
bertà? Dunque non è che in grazia dell’ ami- 
cizia, che tu tradisci la natura, e l’amore. 
Non ha pur egli i diritti suoi ? non ci son 
leggi fra vói in favor dell’ anime sensibili ? 
E’ forse azion generosa , e giusta l’opprime» 
re, ed il lacerar senza pietà un cuore, il cui 
solo defitto è l’ amare ? Barbaro ; crudele ! 
piarle , e si asside . 

Ne/s. O mia Qarì , le. tue lagrime indebolisco- 
no l’anima mia, ed in un punto mi fan 
perdere il merito della lunga pugna co’ miei 
affetti si accosta con impeto. Tergi quelle belle 
luci ... arriva Aliledi. 

SCENA VII. 

Aliledi Dirton , e detti . 

Jfels. ^Occorrete Clari ; ella è vicina a per* 
dere i se nsi • 

JJil. che fu ? accostandosi 

(!lar. alzandosi La vostra crudeltà mi uccide. 

AHI- Non è il momento di rispondervi . Blan- 
ford con un forassero si appressa . 

SCENA Vili. 

Blanford , Solinzeb , detti. Clar } nel vedere acco- 
starsi Blanford si ritira , e volge gli occhi 
a ltrove , sicché entrando non <? veduta . 

Blanf ‘T"\Ov’ è Clari ? 

Solini. 1 J Mia cara figlia ove sei? 

Clar. Qual voce .... Selinzeb va verso Lei 1 ella 
attentamente l' osserva . Padre, mio caro Pa- 
dre , si abbandona con impeto al suo collo oh Dio! 
mi sento morire si landa sul sofìa svenuta } 
ss le accosta Aliledi. 

Nils. Clan facendo un passo verso di lei , poi pen- 
titosi sì arresta . Ah che io mi perdo ! 

1 6 
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Solinz. Non temete . La natura ci avverte in \ 
essa , che son pericolosi gli estremi . 

Blanf. lo ne ho tutta la colpa . Dovea preve- 
nirla senza artifìcio . Mi sedusse il desiderio di 
sorprenderla . i 

Ne/s. In quell’anima sì tenera far posson dei tri- 
sti effetti siffatte prove . 

Kil. Ella rinviene. 

Cìar. Alzandosi, e di nuovo lanciandosi al collo 
del Padre. Oh Dio; qual Uomo, o piuttosto 
qual nume mi vi ristituisce ? 

Solini Eccolo . additando tìlanford . 

Clar. mirandolo con occhio di stupore . Ah Blan- 
ford che divenite mai per me! Padre il Ci-, 
lo certamente nel maggior mio uopo a me vi , 
ha spedito . Il cuor di vostra figlia è lace- 
rato a brani da mille contrari affetti ; il so- 
verchio amore di chi mi circonda non vale a ' 
sciogliere i dubbi miei . Ah nel sen di un 
padre sol lice ritrovar vera consolazione , e 
consiglio , 

Solini. Sì figlia ; il paterno affetto non ha altra 
mira, che il ben essere de’ suoi figliuoli A- 
§nici , figlia andiamo ; tu di riposo hai biso- 
gno, vieni fra le paterne braccia; e tu so- 
stieni colla destra la mia debolezza, che io 
sosterrò col consiglio la tua virtù. 
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SCENA I. 

Soìins, tb , t Veinàm . 

’Qn più ; io son persuaso della sin- 
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__ ceriti de’ tuoi sentimenti ; e ti re- 
sto obbligato dell'amore, che mi conservi , del- ' 
la fede! ri, e diligenza con cui ^aérvi la fi- 
glia. Dimmi, ha ella teco quella confidenza, 
che avea là sulle rive del Gange, per cùi 
fri di ogni suo secreto a parte? 

Vein. Mi -sembra ora un poco più riserbata ; 

. ma da me non si guarda in modo che 
io non penetri talvolta nel fondo del suo 
cuore . 

SolIxZs Mi fu ‘detto , anzi ella stessa mi disse , 
che avea l’ animo in tumulto , e eh’ era da 
contrari affetti combattuta; mi sapresti tu di- 
re ciò, che la turba, e di qual sorta di mi 
letti ragiona? Chiederne ad altrui non af- 
conviene ; e daljP altra parte vorrei saperne pri- 
ma di ragionarle - Poco io sò dei costumi di 
Europa ; ma sò che pur troppo sì^suqI coprir ' 
la menzogna col manto della prudenza . E 
mia figlia potrebbe aver sì malvagio co- 
stume . • ^ 

Fi)/». Vostra figlia si conservò, ed è tuttora 
degna di voi. Ciò che la turbi poi non sa- 
prei dir che fosse, se non amore ^ ' 

Soli)t%, Sò, -che Blanford l’ ama * volle il mio 
assenso^pèr farla suajnogHi , ed il sarà fra 
pochi giorni ; ma ponsò poi «e P ami eguali 
mente la 

Vein. ^jwljwipoi P oggetto del suo amore noi 


so 
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Veln. Non dico che il vero tra se. Il mio sos- - 
petto potrebbe esser falso, non voglio arris- 
chiar di recarle pregiudizio. 

Solini. Va ; che da re altro non voglio . Guai 
se ti trovo menzognero. Vein. parte. 

S C E N A IT. 

Soiinzeb , poi Claft . 

Solini,. TL dolore, che io leggo negli occhi del- 
•f la figlia, mi scema di assai il piacere» 
che ho di rivederla . Se n’ è cagione amore , 
convien dire che Blanford non ne sia l’ ogget- 
to . Potrebbe ciò sospettarsi s’ egli fosse lon- 
tano , ma sei vede al fianco , e pur or^ ri-* 
tornato. T’intendo figlia, il tuo cuore c di 
altrui . Deh vieni , pupilla degli occhi miei 
incontrando CTdri , che avanza , vieni a deposi- 
tar nell’ amoroso mio seno tutto il tuo cuo- 
re , ritroverai in esso la pietà, la compassìon 
di un tenero , di un vero amico , di quello 
stesso, ch’"era la delizia de’ tuoi primi anni , 
che col suo solo affetto suppliva a quello an- 
cora di una a te mal nota Genitrice . Lascio che 
io il veda quel cuore; ma cos'Csemnlice , co- 
sì ingenuo, cosi innocente quale il lasciai. 
Clar. Al» Padre , si abbandona al uP seno vostra 
figlia non c più innocente . 

Solini. Che! dolcemente respìngendola , e facendo- 
si un passo addietro Saresti una vittima forse 
della corruzion del costume , che avvilisce 
qae-,13. parte di Europa, che vuoisi illuminata 
e colta? 

CU?. Nò , padre , senza avermi a rimproverare 
dh delitto, non son pel' questo innocente . 
Quello, che mi fa rea, è aù'.me. 

S hnz. S’ egli vien diretto dalla ragione e la piti 
deliziosa delle passioni dell’uomo, ma la più 
da temersi ... Ma, a che tanta riserva? splv 
^ £* ti sinceramente . Se amore in te njn ha 
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per guida , che il dovere , e la gratitudine , 
egli e tale appunto qual’ esser dee nel sen dì 
mia' figlia . 

dar. Se l’oggetto dell’ amor mio avessi dovuto 
scieglierio còl pensiero , non altri stato fora 
che Blanford . Ma nel punto stesso , che in 
lui vagheggiava il benefattore, il padre , il 
mio cuore, senza avvedermene, stava scieglien- 
do il suo am : co Nelson . Accesa la fiamma, 
e fomentata dalla diluì presenza , ed infievo- 
lite le idee di quello che più non ci era , ar- 
se per modo , che non fui più a tempo di op- 
pormi . Ritorna Blanford carico di nuovi me- 
riti, di nuove grazie, mi riconduce un padre 
creduto estinto , divien per me un oggetto 
di stima , di venerazione ; ma non di amore ; 
geloso questi della sua scelta più d* intorno al 
cuor si stringe , e co’ più crudi affanni mi 
* punisce degli inutili- miei pensieri, per discac- 
ciarlo . Padre, abbiate pietà di una vostra fi- 
gliuola, cui formaste un cuor sì tenero, e cosi 
sensibile . Voi penetraste nel fondo del suo 
petto, e de’ suoi pensieri ; non vogliate fare 
Usò della paterna vostra autorità, , che io so 
bene, che la dovrei preferire a costa della mia 
esistenza ma questa mi 1f cara assai meno 
dell’ amor :raio . 

So/inz Figlia, in me ritrovi l’amico, tei dissi, 
questi cercherà Consigliarti ,' ti recherà corno* 
tr lazione , e conforto, sosterrà la tua virtù; nè 
sorrentrerà il padre all* amico se non allora, 
che veggendoti sorda a’ consigli , e cieca alto 
sfolgorante lume della ragione , crederà esser 
ieco pie{a$o coll’ esser severa ; e efi dovetti 
ricontW“iSQ violenza nel cammino della' vir- 
tù, e del dovere . Dimmi i prima eff egli da 
te si dividépè amavi tu Blanfprd? 

Clar. Si, ma i{ mio amore , era rispetto di fi- 
glia in cento modi da esso beneficata. 

Siiti» • 
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Solini. Ti amava poi egli qual padre , e 'be- 
nefattore ? 

Clar. Noi so . 

Solini.. Ti avea spiegato di voler farti sua moglie? 
Clar. Non mel disse mai schiettamente » perché 
pretendesi in questi paesi, che si abbia ad in- 
tender quel che non dicono . 

Solini. Nelson ha mai detto di amarti ? 

Clar. Nò . 

Soluti. Dunque donasti il tuo affètto a chi non 
ri corrisponde? 

Clar . Nè pure. Ho motivo di credere di essere 
amara . 

Soli» z. E questo motivo d’ onde l’ hai tratto ? 
dar. Da alcune sue tronche paiole , da certi 
suoi sentimenti ... 

Sclijii. In Europa adunque tu pure apprendesti 
ad intendere chi non parla . 

Chr. Ah ci è gran differenza tra Nelson, e Blan- 
ford 1 ^ 

Solini. Sì , quanto è grande il tuo ‘amore per 1* 
uno, altrettanto è 1* indifferenza per l’altro. 
Clar. Oh Dio ! 

Solini. Figlia, io scuso in te la flessibilità del 
tuo cuore. Nelson ’e degno di essere amato; 
egli è virtuoso, mel disse Blanford; dirò an- 
che più ; la sua età , il genere dei suoi studi, 
gl’ impieghi suoi il rendon più di Blanford 
amabile , che di anni il supera , e che dall* 
esigenza del mestiere ; cui si è dedicato, ha 
tratto un non so che di rigido , e nelle fattez- 
ze , e ne’ costumi . Ma dopo ciò , io non pos- 
so , e non deggio approvare il tuo amore . 
Rianford ha su di te tutto il diritto , e può 
di te disporre . 

Cleft Chi può arrogarsi un diritto sù la nostra 

libertà? 

Solir.i. Quello , che ci benefica . 

dar. E’ vender troppo caro il più bel dono del 

Cie» 
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Ciclo ; ed è quindi indiscreto chi il pretende. 

Solìnz. Ohi è beneficato non dee aspettare , che 
gli sia chiesto mercede dal suo benefatto- 
re , ma dee prevenirlo . 

Clar. Potrei dargli la vita , ma non il cuore . 

SoliirZ. Dclirj son questi di un’ anima amante , 
non di un’anima virtuosa. 

dar. Padre io ne morrei . 

SoUnz. Non saresti la prima vittima di un au- 
stera virtù-, eh 1 è figlia del dovere. Togliti 
dall’ oggetto, che ami , sposa Blanford , e lascia 
del resto la cura al tempo , alle dolci manie- 
re del novello tuo sposo , e più che ad ogni 
altro alla lontanala . Parlò finor l’ amico ; 
or ragiona il padre amoroso. Sì figlia, io ti 
compiango ; ma se vuoi corrispondermi con 
altrettanta tenerezza compiangi me pure , che 
-ad onta d$llo sviscerato amor mio , che tutto 
se stesso darebbe, per vederti lieta , mi veg- 
gio costretto a recarti invece noia , ed affan- 
no. Blanford mi dette la vita, altra ricompen- 
sa non chiede che la tua mano , ha per sacro 
pegno la mia parola : non posso mancargli . 
Rammenta quei duro fatale istante , che intorno 
al mio letto di morte . . . 

S C E N N A III. 

V e ina w , e detti . ‘ 

Veì ». "T TEdeste Blanford ? . affannosi 

SoUnz. V Era meco non ha molto . Che fu? 

Ve in. Nelson ... un poco affannoso 

Clar. Che avvenne ? 

Vtin. Nelson , preso da grave svenimento fa du- 
bitar di sua vita. 

Clar . Oh Dio ! fogge 

SoUnz. Oh passion funesta , che fa obbliara t 
doveri più sacri! Dov’ e Myladi ? 

Veìn. Al suo fianco immersa nelle sue lagrime. 

Solìnz. L 1 aftanno di Nelson ha con quel della 
figlia comune' la fonte tra se. E nessun vi ha 
che il soccorra ? Vù». 


Vci». E 1 circondato da tutti 1 domestici , che gli 
recano ogni soccorso ; ma se giunge ^ ari » e ^ _ 
la 'fola a tutti insieme equivale. , 

Solini. Ah indegno ! Eccoti menzognero . Tu 
ignori 1’ oggetto dell’ amor suo, non e vero? 
con ironici 

V e in . s'inginocchia Perdonatemi, Signore . 

Solini. Alzati si alza. Impara, anima vile a diré 
il vero mai sempre, e primadi mentile ascoi* 
ta quel che ti dice il cuore; eia natura, che 
cel vieta, ne ci e uopo di leggi, o di scien- 
za, per saper che non lice . Parte per opposta 
parte da amila ov' è entrata Clan. 

SCENA IV. 

Veinam , poi chrì, Nelson , e Mìledi Dìrtorf . 
Nelson è appoggiato dolcemente alla sorel- 
la , ed ha per mano diari . 

Nels. \ Tl ringrazio della pietosa .cura, che ài 
V me v} prendeste . Talvolta mi avvie- 
ne di perder 1’ uso de’ sensi , non saprei ben 
dirne la cagione , ma gli ripiglio tosto che 
un’aria più fresca respiro. 

ilil. Nelson, il vostro male non vien da’ sensi,, 
ma dal cuore. Si affrettino ornai queste noz- 
ze, e tolgasi da noi questa fanciulla troppo/ 
da temersi a Veinam . Ritrovasti Blanford ? 

Veìn. Mi trattenne l’antico mio padrone, e cre- 
do , eh’ egli stesso ne cerchi . 

Nels. Vanne a cercar di entrambi , e togli ogni 
lor timoroso sospetto col die che io sto bene. . 

Veinam parte 

Clar. Che avrà detto mio padre ! Ah in quel 
momento m’intesi trasportare a una violenza 
tale, che troppo era lungi qualor me ne av- 
vidi . tra se 

M I. a Nelson Ella è astratta , ed in profondi 
pensieri immersa . 

Neh. a Mi tedi Lasciatemi con lei, voglio porre il 
di lei cuore ali’ ultima prova, e sedi persua- 
der* 
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devia non mi riesca ; il mio partito è già pre* 
- so, che per me non veggio maggior pericolo 
di quello di tradite il mio, dovere , ed il bel 
nome dell' amicizia .• • 

jtf/V. Si , ogni arte parrete in opera, per adempì^* 
re ? alle sue sante leggi . lo vi amo , ma ai 
•> voi più ancora 3010 la vostra virtù, parte 
*è C E N A . V. 

E ber. Tra se in astrazione vada da! Padre, e 

*•* • <*■ •• ~ •• «e gli chieda per- 

. dono i per partire , ' * . 

jie/s. Dove , Gl ari ? ■ - • 

Cl ir. Voi qui solo ! Dov’ è Miledi ? ove andò 
Veinaai i Dove sono io stessa ? Vedi afferra» • 
dori ì con ìmpeto la inano crudele , quale io son 
. per tua cagione *r 

K-eii. Ritiratalo .folctment* la inano Lasciatemi, 

„ sventurata fanciulla h lo non sono una tigre : 
ho un* anima sensibile , e voi la lacerate .Di* 
disponete di voi «tersa , disponete della mia vii 
ta i ma lasciatemi morir fedele al mio antico. 
Clar. Ah, Nelson , pietà almen di te stesso . 
♦ Serba una sì bella vita, per render felice qual- 
che altra donna ,A\ passato tuo svenimento 
per solo timore ha avuto a gelarmi il sangue . 
fieli. *V oi vedete lo stato, in eui mi ha-posto H 
mìo, dolore; egli h questo tm effetto dei miei 
v rimorsi , del mio rossore , dell’ orribile aspet- 
to di quel delitto, cui vado incontro . 
c/ar. Oh Dio ! tu parti di delitti^ non lo è fór- 
se quello di tiranneggiarmi ? 
fieli. Voi siete libera, lo non esigo più da voi 
». cosa alcuna; e non voglio saper neppure, qua- 
li sieno i vostri doveri; irfaVo anche troppo 
quali sieno i miei, a non voglio tradirli . Io 
son P amico- di Blahford sin dagli anni più 
verdi, egli di me si fidò come di se stesso; 
ed il dolor mortale di togliergli un cuore, di 
cui rni volle depositario , va cavando ogni 
t • ■-! - gior- 
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giorno parte di quella terra , che ricoprir do- 
vrà l’estinta mia sventurata spoglia. Ècco la 
nascosta sorgente di quel veleno , che lento 
mi consuma . Voi sola potreste disseccarne la 
fonte . Noi comando co» dolcezza non 1’ esigo, 
io ripiglio, non mi arrogo un diritto, che for- 
se a’ soli genitori concesse il Cielo . Siate pur 
di voi stessa ; ma si cercherebbe invano al 
mio male un rimedio altrove . Si accorcia il 
tempo .... Domani forse ... 3’ egli si avvede 
del vostro ribrezzo , se gli ricusate questa ma- 
no , che senza conoscermi gli avreste accorda- 
ta , siate pur certa , che io non sopravvivrò 
alla mia sventura, a’ miei rimorsi. Consulta- 
te voi stessa, amabile giovinetta, e se lamia 
vita vi è cara riconciliatemi con me medesi* 
mo , giustificatemi agli' occhi dell’ amicizia ; 
che in un’anima nobile, e generosa dee trion- 
far di amore . 

Ciaf, Si abbandona con trasporto al suo collo Ah 
vivi, si stacca e di' me, come più ti aggrada, 
disponi. Da si crudel sacrificio argomenta l’ec- 
cesso del mio amore ; se io ti dono più della 
vita, non amo in te me stessa, ma unicamen- 
te ti amo più di me stessa. 

Nels, Stringendogli dolcemente con ambe le mani 
la sua Oh agli occhi miei più amabile , quan- 
to da te più lungi mi vuol la sorte, eccouno 
sforzo degno di tua virtù ; egli porta, è vero, 
la desolazion nel tenero cuor di un amante, 
ma un sacro dovere , una santa amicizia ne 
giubila, e ne trionfa lascia la mano . Lascia, 
che io vada a rallegrar la sorella , ed a con- 
solare il tuo genitore. 

SCENA VI. 

Clart , poi V cinatn . 

CJar. ( C’ Immerge in profondo pensiero , He si ac - 
O corge della partenza di telson , ritor- 
nata a se stessa cerca Nelson cogli occhi ) Nel- 

•on, 
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son, mìo dolce amico, ove fuggisti , avesti 
cuor di abbandonarmi alla mia fiacchezza nel 
momento di sostener la mia virtù vacillante! 
Che parlo io di virtù ? son forse rea ? Rea! 
.agli occhi miei forse , degli uomini , o de’nu- 
fni ? E che ho a rimproverare a me stessa, 
onde arrossire ? che ritrovare in me possono , 
i numi ? se non quelle sacre impronte, di cui 
vollero, che andasse superba natura ! Gli uo- 
mini , ah sono il piu delle volte ingiusti ; e 
contro me sola crudeli ancora , se non conten- 
ti di rispetto, di stimà, di gratitudine , mi 
vogliono schiava del mio benefattore . Che co- 
stumi , che leggi son queste ? Le cerco, e non 
le trovo nel mio cuore scolpite , ma sibben 
la imagine del caro mio Nelson . Che io l’ab- 
bandoni ; che mi doni ad altrui ? ne avrei io 
la forza;’ Non sarebbe maggior delitto tes- 
ser di altrui , e continuare ad amarlo ! Nelson 
tu abusasti di mia debolezza . II sai , che 
reggi a tuo piacere il mio cuore , che in te 
penso, voglio, e respiro , e ti fai tiranno; 
ed usi dell’ armi mie contro me stessa . N& 
non trionferai . Sento dal fondo del petto scuo- 
tersi un fiero orgoglio , che dal suo seopimen- 
to risvegliato da amore , che mi eccita alla ven- 
detta . vSi fugga . Chi potrebbe arrestarmi da 
si provido necessario pensiero ? Non mi son 
tutti egualmente nemici ? .... Ma il padre .... 
Ah figlia crudele, e ti reggerebbe il cuore, di 
traffigerli il seno? Egli è pur quello ... Sì, 
con impeto quello, la cui autorità mi spaventa, 
il cui cenno mie legge, il cui affetto mi uc- 
cide. Voglio esser fuggitiva piuttosto che di- 
subbidiente. Il vicino porto me ne rende fa- 
cile il tentativo ; più non si aspetti, che un im- 
portuno pensiero me ne svolga , o mi arresti- 
no i miei tiranni. Il fedel Veinatn mi segua. 
Il Cielo, che mi legge nel cuore, che vede la 
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mia innocenza , avrà cura del resto . Eccolo 
Veinam. 

V eia. Eccomi . 

Clar. Dov’ è mio padre ? . J 

V eia. Nella camera di Nelson , e con essi fc 
Miledi . 

Ciaf. E Blanford ? > 

Veìn. Non è in casa . . .< 

Clar. Ascoltami •adunque, ed in ciò, che io sono 
per dirti, fa uso di quella fedeltà, che in te 
mi piacque a segno, che piu degli altri servi 
ti amai. Va , aspetta - , che escan di camera, 
-e che ritorni Blanford. Se di me ti chieggoi» 
no, di, che io son ritirata nella mia stanza, 
che di riposo ho bisogno. Pel giardino intan- 
to mi reco al porto. Colà ti attendo . 

Veìn. Come 1 sola , cosi gioyine , a notte av- 
vanzata ? .... 

Clar. Niente temo. La cagion di ogni mio ti- 
more qui si rimane . 

Veìn. Ove prefigeste l’ asilo ? 

Clar. Noi so . Ma nessun luogo più mi spaven- 
ta che questo soggiorno . 

Veìn. Come supplire a’ bisogni della vita ? 

Clar . Con queste mani, che appresero i modi di 
di conservar l’esistenza. Ma tu mi stanchi, 
e potria sopraggiungere alcuno . 

Veia Non dubitate . Nelson venne poco f.t al- 
legro in viso ... 

Clar. Allegro in volto? T’ intendo . Vanne Vei- 
nam, se mi ami, con ìmpeto o temi gli effetti 
i più tristi del a disperazione . 

Veìn. Nommai più sì grave mi fu 1’ ubbidirvi ; t 
sento, che vi ripugna il cuore i ma non voglio, 
che abbiate a lagnarvi di quella fedeltà, in cui 
-riposate. ^ parte 
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SCENA VII. 

Clar'i soLi - 

A Mabile insieme , ed ingrato soggiorno , ad- 
dio. Tu rasciugasti le amare mie lagri- 
me ; or ripigliando il tuo dono due fonti ne 
apri negli ocohi miei , che non avranno a dis- 
seccarsi giammai * Sventurata Clari in te ’e de- 
litto , quel che in ogni altro è virtù. Tu hai 
un cuore, un cuor tenero , un cuor sensibi- 
le, ed altri ne abusa , e quello ne abusa , cui 
tutto si dette . Ah si fugga ; possa il mio do- 
lor costare altrettanto affanno a chi n’ è ca- 
gione . Nelson, padre ... Addio. parte 
Fine deli Atto Quarto . 
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SCENA I. 

Nelson , poi fltil edi Birton • 

Unque à tal segno potrà smentir se- 
stesso il cuore umano ? >.... L’ ingra- 
menzognero qual de' due sarà mai ? La 
/Figlia, o il padre ? Mensogniera , ingrata Gia- 
ra ! nomi sì odiosi oserete forse apporle !' Non 
'mi e noto quel cuore ? noi vidi più- volte 
arrestarsi sul ciglio, escir dal labbro. fra più 
semplici accenti? .... Non mi amava più di se 
stessa ancora? ... In questo pettèVnon ris (tona- 
no ancor 1’ ultime sue tenerezze ? ... L’amòr 
mio l’era noto, invan tentai di celarlo agli 
occhi suoi. Dinanzi all’oggetto amato-si dis- 
simula indarno: Amor ambisce far pompa dr'"- 
se stesso. Dunque il perfido è Solinzeb . 11 
fanatico zelo de’suoi riti, de’ suoi costumi me 
l’ha strappata dal seno . Egli seppe simular 
placidezza, affin di eseguire Impunemente it‘ 

* ; " ' ‘ * - « suo 
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suo reo pensiero . Ecco i dettami di yna de- 
bil natura, lasciata in balìa di se stessa ; di 
cui ne andrà orgoglioso, le nostre leggi disprez- 
zando . incontra la sorella Ah Myladi , è per-^ 
duta Clarì 1 

M‘l. Molti sieguon Torme loro . 'Altri del por- 
to, altri presero la via della Città. Vorrei, 
che ritornasse prima che Blanford si avvedesse 
della sua fuga . Che ne direbbe egli ; quai 
sospetti forse non se gli desterieno in seno I 
Perche non seguirla voi stesso 
Nels. Che io la segua? Son di me stesso signore 
abbastanza, per sapere ove dirigere il passo , on- 
x de frenarmi trovandola, affinchè nelle mie sol- 
lecitudini, negli occhi, ne’ lagni miei non a- 
vesse a conoscer Soiinzeb quel fatale score- 
rò , che nascondere io bramo a costo del vi- 
ver mio? Ma voi parlate di Cari come s’ella 
fosse rea della fuga . 

Mil. Se non lo è Clarì, qual’ altro esser dee. 

Neh. Suo padre? 

Mil. Suo padre! e perchè? ! 

Neh. Perchè unendosi a Blanford o a qualunque 
• altro in Europa , non gli resta piu luogo a 
sperare, di poter ricondurla un giorno a respi- 
rar l’aura nativa. 

M}1. Amor giustifica agli occhi vostri Clarì 
per altro non credo, che si abbia a durar fa- j 
tica a giudicare, ch’ella sia la colpevole : e nè 
sarà cagion la disperazione, di non podere es- -f 
ser vostra , e di doversi legare ad altrui . 

Neh. Ma se mi avea dato parola jer sera prima 
di ritirarsi . 

Mil. La parola di un’anima amante in pregiudi- 
zi zio del proprio amore, se la porta il vento, 

e se amor si arma centro se stesso , gli cade 'j 
T arma di mano tosto che se ne avvede . 

Neh . Clarì fu sempre rea nel vostro pensiero, 
ed ogni leggiero pretesto vi basta, per condan- 
- f: jiarla . Mil. 
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Atti. Ed in voi l’essere amante vi fa parer vir- 
tù ogni suo difetto. Vedremo chi di noi s* in- 
ganna. .Ma intanto che dovrà dirsi a Bfanford* 
Kels. Finche non ritorna alcuno a recar qualche 
novella, io vorrei risparmiargli l’affanno- 
Mil. E se nessun ti trovasse, lagnar si potréb- 

- be di non essere stato avvertito a tempo < 
Nels. Che potrebbe far’ egli di più? 

Mil* Andarne in traccia egli stesso . Se non m* 

- inganno si accosta . 

NWr. Si taccia. 

SCENA II. 

; * B lanfcrd , e detti . 

Bl»- \ Mici r io ho già cominciato a disporre 
Ji \ tuttociò , che esser può necessario alle 
•vicine mie <nozze * Non voglio che siavi co- 
sa , che non inspiri 1’ ordine , e 1’ eleganza , 
•- non già il lusso distruggiror delle sostanze-* 
•*e delle famiglie. Altro io non cerco, se non 

- quello, che prevenir possa i desideri ‘limitati 
della mia Clari ; che non ha ella corrotto il 
cuore da tutte quelle femminili frascherie , che 
mentre danno ad èsse una falsa apparenza , Te - 

1 cano un reai disordine nelle famiglie . Tut- 

- to 4 tì somma contribuir dee al suo ben esse- 

regalia sua felicità. • ■ v - > 

Adii. Il vostro affetto per Clari, vi rende trop- 
po aspro contro tutte le altre donne. ' ■» 

Bl. Perdonatemi, Miledi. Trovatene un Centina- 
io delie donne, che a voi somiglino e ritrat- 
to la mia proposizione.- ' -w» * 

Nels. Quando pensate di condurla alla vostra abi- 
tazione ? . . . ; ‘ ’v. > "fi 

B/. Tu hai molta fretta. Ti grava forse Clari? 
A 'els. Si ella rni è grave m» * CO 37 • t’iHC'imre r' 

AHI. Mio fratello sospira quel momento , imcui 
siale appieno felice. 

Bl. An sì . Tu sei l’amico Nelson. Amai Clari 
dal primo istante, che la vidi , in lei. fÌÉL-d’ 
Wìili T li. K al- 
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allora vagheggiai la mia sposa . La dilei im- 
magine mi ha seguito per ogni dove . L* ani- 
4 ma mia ritornava a lei attraverso gli abissi 
di acque , che ci separavano , ed il dilei nome 
ripetuto sovente dal mio labbro fu appreso da 
./un altro universo. Perdonatemi, amici , io in- 
vidiava la vostra felicità di possederla. Que- 
sto e lo stato del mio cuore , che senza vela 
« do vi mostro. Sarò debole agli occhi vostri ; 
ma P avere Un cuor tenero non è incompatibi- 
le Con una vita faticosa , maritima , e guer- 
riera . *• * •* 

Nel*. Tu la dici debolezza . Si ^uò amare mai 
abbastanza una giovane quale e Qarl ? Quei 
labbro - t quegli occhi ... 

Uno è abbagliato dall’amore, V altro dall* 
amicizia. 

js/. Ella ha ragione. Egli k un vizio di galan- 
teria: il lodar soverchiamente una donna al- 
la presenza di un’altra. Ma io non ne so le 
leggi . Chi combatte tutto il dì o cogli uomi- 
• ni , o con 1* onde , non ha tempo per siffatto 
studici . D’ altro dunque si parli. Sappiate, ami- 
_ <i, .che io ho già di ogni mia cosa disposto. Nel 
: mio mestiere non s’ invecchia; e non ho ere- 
di di sorta alcuna . Se io muoio adunque sen- 
.f. j»a figliuoli., la metà di ogni mio avere sari 
di Clan ; P altra metà sarà di quello , che 
.• dopo me saprà piacerle , c consolarla dell’ aver- 
mt perduto . lo non ho l’odioso orgoglio di 
yolere, che la mia vedova si conservi fedele 
alla mia ombra ; ma voglio andar superbo div- 
inarla oltre la tomba . Amico , lanciandoli al 
collo di. Nelson questo erede il- vaghegg o in te 
stesso. Occupa il luogo mio quando più non 
ci sarò s' inteneriscono tutti * Ciati è fatta per 
abbellire il mondo, e per arricchir la natura 
*.dl frutti, che a lei, che a te somiglino» 

Wch* Abbracciandolo con egual trasporto Ah tu 
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laceri il seno , e non te ne avvedi . L* anima 
mia soffre alle tue parole siffatte scosse , che 
mi fa ardere, e gelare ad un punto .. 

Mìl. Siffatti propositi noìw-son di stagione , nè 
parmi questo il giorno di tristi presagi , e di 
lagrime. Fratello, andate a veder di CLarì. 

( Se noi distraggo si perde .) i tra se 
Iteli, Sì . Ah se tu sapessi in qual terreno ver» 

, sar dovresti i tuoi doni ... ^ : . 

Mìl. Andate » con gravità ■ . ' . : 

Meli. Mirando teneramente ulanford parte a 
% SCENA III. ; , 

hlanford , e Mi ledi Dìrton . .■ * 

Bl. He ha Nelson ? La sua agitazion mi 
V J sembra un poco più , che tenerezat. 
S’ egli non ha cuor di manifestarsi^ all’ ami-, 
coi vai se il sapete/, correggete la sua indi- 
screzione* Si può dar di peggio? Nel momen- 
. to stesso , ch’egli vede ogni mio pensiero, 
mi fa mistero dei suoi . O non ci son secre- 
ti per I’ amicizia , .=0 se ce ne sono,; amor 
lo può aver cotal diritto , o arrogarselo al- 
meno . Milcdi , Nelson ama f qualunque ne 
i sia F oggetto • , . • w 

JMJ/. ( Ecco il necessario momento di salvare il 
• ■ fratello da un sospetto, che il potrebbe ucci- 
i dere ) . tra , se » ■ 

Til. Il vostro^ silenzio mi pone in maggior so- 
spetto, 

M i. Blanford , la vostra curiositi avrà a costar- 
vi cara . 

Mi. Indarno cercate difendervi con l’ armi mie 
stesse . 

Mìl . Sappiatelo adunque, che l’affanno,, l’agita- 
zione, il dolore, la tenerezza dì Nelson è p«r 
vostra cagione . Clarì ... Solinzeb suo padre «, 

‘ ni. Ebbene che fu i con agitazione • 

Mìl. vSon con Veinam fuggiti, 

-B/. Oh Dio , perchè ì 
* - ‘ K a 
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bil compagno al fianco il sospesto* 

Sol. Andiamo a veder Clan . 

Dòv’ è ella? • l:*‘”" s |.‘:\.0 

Sol. Con Nelson.: <■' >- V n^w } 

> B l. Bella compagnia ! Egli ha * anima stuche- 
volmente melanconica. Oh eccoli jjvecferch) , 
le muore ai fianco. Oh: se una volta ** inna- 
mori ! : * i. .. r • - •• 

.SCENA V. ’ ; ’ *» . 

- ' * f .-•••' ; ■ 1 j“ ~i '' i 

Cl ari , Nehe», e detti * f Le prende una mani 
con amie le 'tue . ) * * 

ifAT TN* ombra sola di timore, di perdervi^mi 
vi rende più cara: - : ‘ b t 

kUl. abbracciandola Lasciate, che io vi abbracci 
siccome cosa perduta, che a ricuperare tot ri- 
i torno,, r è . i t ’ , a b 

Clar. tu insensibile , mirando ir P uno or d 1 al- 
tro nel voltq. . t 

Sol. Figlia , è intempestivo il rossore ; h degno 
di lode in una giovine , che dee prender Ima- 
*• rito; ma se eccedè", è sospetto, é ; vizioso. 
Bl . Non la mortificate , che il sur* affanno mi 
« i ripiomba tutto sul cuore . > Vado a -finir! di 
* scriver certa mia disposizione: «Ritorno >a 5 mo- 
> menti , verrà da yoi sottoscritta r e< questa se*; 
i ra stessa sarem tutti contenti . <• r. pimi 
.Neh. a sua sorella piano < La^iatecisoli. » 
Mil. Ma ., . •• r . sotto’ vote «a* . fi 

Neh. co n ira piano .Non m’ inquietate « - •'- } 

,■> *b>l< Solin7.eb, andiamo, ho qualcfiexosa di pres- 
sante a _ dirvi v ni piatto , 

Sol. Soft eqn Voi pianti. * Glarì sai di tuo dove- 
; re- *. Nelson , 1- abbandono a’ vostri Consigli . 
. .. v r;.'r. s partono > <d . sq . 



-QUINTO. 
dar. Di pure; ma guardati dai consigliarmi o < 
a tacere, o ad esser di altrui. ~ > 

Nc/j. Io pur non consiglio, ma vi mostro so!a-\ 
mente lo stato del mio cuore, affinché risol- 
viate. Vi amo, e vi amo a segnò, clipper 
ottenervi , darei ben volentieri tlitt* i giorni J 
miei , purché un momento solo dfr potessi 
te mia. Ho cercato nascondervi fin’ora l’afnor 
mio , perche non fosse di fomento a! vostro^ 
volentieri il confesso in questo punto, perche 
non avrà piu a nuocermi , e perchè non ab- 
biate più a dirmi , che non vi amo . Potrei 
esser vostro, togliendovi all’amico; mi coste- 
rebbe il farlo un delitto: pur sareste soddis- 
fatta . Quale sposo avreste al fianco ? Quel 
Nelson forse saggio, virtuoso , amante della 
onestà, e dell’amicizia, che seppe innamorar- 
• vi ? Ah no ; avreste a canto un Nelson sce- 
lerato , e traditore, quello, che rispettar non 
volle le più sacre leggi dell’ ospitalità , deli* 
amicizia. Che lacerato da’ suoi rimorsi non 
ardirebbe fissarvi in volto , che uno sguardo 

- torbido , e disperato, che altre dolcezze non 
gli uscirebbero dal labbro che rimproveri acèr- 
bi contro colei, che ne fu cagione, il cui v’o!- 
to sì amabile , la cui semplicità invidiabile , 
gli sembrerebbe orribile, maliziosa, e teme- 

- rebbe in essa anzi , che una moglie , una fu- 
ria dilaniatrice . Se questo Nelson sì diforma- 
to , sì barbaro non vi reca orrore , eccovi 
questa è la mia mano ! Al vicino porto una 
nave ci trasporterà altrove . 

dar. Sì, che io l’accetto. Il tempo, il cui po- 
tere dovea sanar la mia piaga, porterà a? vo- 
, stri rimorsi qualche rimedio , ed un giorno 
alfin ritornerò a riavere il} mio vero Nel- 
son . Vitti prendergli la mano ; fj/j si arretra . 
Self. Scostatevi troppo amante , e troppo cieca 
fanciulla , ed ascoltate gli ùltimi accenti di 
*. • t»»* 
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un’ an'rnu disperata. Questo ferro sotto degli * 
occhi vostri , impugna uno stile mi aprirà ii 
cuore , e verrà a togliermi dal pericolo di es- 
sere infido .all’amico, ed a gastigarmi di una 
sviscerato fatale amore . ■ . J <* 

Clip- Qh Dip i e vorreste accorciare i vostri ’ 
.giorni? Son questi que’ dolci politi costumi;, 

■che. voleste vantarmi , de’ quali mi volevate 
imitatrice ; siffatto delitto e ignoto né’ nostri 
^jaesi, che barbari voi chiamate. Là si ri- 
.spetta la natura, che sempre si ributta, allor- 
jchè vede da presso la propria distruzione , rè 
si ardisce di toccar quella frale spogli^ ,• che 
. porta la celeste impronta .. " - » 

Ntls. Ma insegna, natura egualmente , che altrui 
? non si faccia ciò che fatto a se stesso non 
. sì vorrebbe » I costumi nostri vietano e^nal- 
. mente l’ infierir contro se medesimo .Mari- 
i dotto al gran ’bivio mi veggio una benda su- 

* gli occhi, che mi fa sceglier la perdita di 

* una esistenza in confronto della ingratitudine, 
di cui sarei reo vivendo . Qari , il partito è 

f ; preso, o voi di Blanford, senza svelargli l’a* 

. mor nostro, o mi ascondo in sen questo fer- 
_« t© » t • , minacciasi un colpo 
Ciaf. Ti arresta, crudele* Hai vinto. Blanford 
*.avrà queste misere membra, tuo sarà sempre 
wjjjL cuore. Ecco Bianford , la tua presenza so- 
.£ stenga la mia fralezza . 

fi eh. Grazie , o Nnmi pietosi ! J 

£;~; ; - . ...«J.C E N A Ultima • 

Blanford , Soiimcb , Mi ledi Dir ron , e detti . 
lacchè vostro padre mi concede , chet 
. ■ \jr mio piacere affrettare io possa la tanto 
desiderata nostra unione, anzi me ne consiglia, 
siccome pur l’amico Nelson; voglio alla pre- 4 
L senza di entrambi darvi tosto la man di spo- 
t so, riserbando la celebrazion degli sponsali al* 
ih ventura giornea • Tanto di ciò più lieto 
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' io sono', che per ordine poco fa avuto dalla 
Corte, vien sospeso il mio viaggio, onde, più 
a lungo goder del casto amor nostro . 'Ma pri- 
ma voglio , che venga sottoscrittOr quest’ atto 1 
. di disposizion di ogni mio avere , qualora il 
Cielo voglia ripigliarsi questa mia vita, eh’ è 
pur suo dono; senza che io abbia figliuòli • 
La legga , e la sottoscriva Clari . Clari ri- 
ceve la carta , e tremando cogli occhi la scorre, 
poi con passo dubbio , e lento si accosta al t'avo- 
lìno , eh' esser dee '- preparato in mezzo alla Sce- 
na , con un comodo sedile - vicino . Intanto -Nel son 
dice fra se . • • - Vv - t r • ■ • > 

Nels* Più non reggo, dà indietro due pasti , e 
si accosta al soffi» • . , t : 

Mil . Io tremo pel Germano . >.» > 

Sol. Mi spaventa T affettata costanza della figlia. 
Ciaf, stando in, piedi tra il: tavolino , 4» la sedia 
prende la penna colla mano , jempfe tremante i 
C accosta alla carta , poi se la lascia cadere ' , e 
si abbandona a corpo morto su la sedia . Nelson - 
sul momento cade egualmente sul soffà . Mètodi , 
e Sol inzeb ' soccorrono Clari ... . ; 

BJ. Gira rii, occhi , vede Nelson .svenuto egualmen- 
te, a- lui si accosta , ed esclama. Ciclo b che 
vedo io mai- J Mi circondano ' il dolóre r e la 
morte. Che face a io? Qual fatale arcano rtii 
hai tu nascósto? Ah -mio dolce amico, sareb- 
be possibile? Riaprite le luci al giorno, miia 
sempre cara Ciati, se le accosta , lasciando Nel- 
son , che rinviene Io non son crudele , io non 
sono ingiusto, si volge a Nelson che stava im- 
mobile cogli occhi al suolo , in sembianza di reo . 
Corre a lui lo abbraccia strettamente. Non so* 
no io più il tuo amico? non sei tu tempre la 
metà di me stesso? Aprimi il tuo cuore , dim- 
mi . . . . Ma no , segui pure a tacere. Io tut- 
to comprendo . Questa giovane non ha pota- 
to vederti, sentirti, esser sempre teco*enon 

amarti 
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amarti» Eli’» e sensìbile, di nna ingenua sem- 
plicità , è rimasta penetrata dalia tua bontà % 
dalle tue virtù. Tu Phai condannata al si- 
, lenzio anzi hai voluto esigere , eh’ ella si 
sacrificasse » Ah Neston, se compiuto si fosse 
II sacrifizio, quale disavventura! Non te ne 
affliggere, che ti si risparmia un delitto con- 
tro dell’ amicizia . Non Pha voluto il Cielo.» 
f ,-yX.a natura , a cui tu facevi violenza , ha ri- 
. preso i suoi diritti. , * * 

Neh. » lancia in ginocchio II confesso j san reo • 
Senza volerlo sono stato il fabbro della tua , 
della mia , della sventura di quell’ amabile 
\ fanciulla. Ma giuro alP amicizia ... * 

»/. Chiudi le labbra , e tienti i tuoi giuramen- 
ti ; che ci oltraggiano entrambi. Tu non sa- 
resti tra le mie braccia t se avessi potuto so- 
« spettare in te un tradimento . Ciò che >o-d«s- 
; simulava , e preveduto avea nel momento, del 
mio arrivo , ’e avvenuto ; ed eccone la prova; 
ma questa prova h inutile . ^l tuo amico non 
, ne ha bisogno . 

Neh, Non ho a rimproverarmi , che la mia pre- 
sunzione i e la mìa imprudenza . Ma io ne 
sarò punito* Clarì non, sarà tua, ina io non 
sarò di Clari » ' 

al. In mi guisa si risponde ad un generoso àmi- 
t co? con tuono fermo e severo Vi credete forse 
di dovere usar meco di siffatte puerilità. Qa- 
rì , senza di voi avrebbe avuto per marito 
un onesto uomo ; voi dovete riparar le sue 
perdite. E’ già scritto il contratto, e basta so- 
lamente cangiare il nome, senza punto alterarlo, 
. perchè io 1’ esigo, ed il voglio. Ciò che det- 
i. ti a lei come sposo, lo abbia dall’ amico, o 
- se più vi aggrada dal padre. Nelson non mi 
fate arrossire con un rifiuto obbligante. 

•Vele, Son confuso , e non sorpreso dalla vostra 
.. generosità . Se io non sapessi quanto sia' con- 
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ciliabile il rispetto coli* amicizia t non oserei 
più Chiamarvi amico. 

Mi). Ella rinviene . 

Sei. Figlia felice ! Amici invidiabili * Siffatto 
eroismo merita essere inteso nel nostro mondo. 

Ncls. Tutto è noto, or posso dire, mia cara Cla- 
ri , abbracciandola ponti a* piedi del nostro be- 
nefattore . 

Clar. Da voi riconosco più che la vita . vuoi 
inginocchiarsi ; la trattiene 

gi. Basta così; vai mi sarete figlia. Di ciò pii 
non si parli ; ma non ci scordiam giammai , 
che ci son tati pruove , alle quali non lice 
di esporsi alla stessa virtù. 

I 

Fine della Commedia* 
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